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Sussidio per la preghiera personale

L’ascolto della Parola di Dio e la preghiera quotidiana sono cardini della nostra vita spirituale personale e comunitaria. 

In questa settimana di esercizi spirituali vogliamo, più di sempre, impegnarci a trovare spazi e occasioni di dialogo con il Signore e di condivisione della nostra esperienza di fede.

Per questo, oltre alla partecipazione alle varie iniziative di riflessione e preghiera proposte dalle parrocchie, siamo tutti invitati a vivere tempi prolungati di preghiera personale, secondo la possibilità di ciascuno. 

Il presente sussidio può essere utilizzato per accompagnare la preghiera personale. Ogni giorno sono proposti  “sette passi” della lectio divina: 
Statio: 
ci mettiamo alla presenza del Signore 

e invochiamo il suo Spirito
Lectio: 
ascoltiamo il Signore che ci parla 

attraverso la  Scrittura

Meditatio: 
leggiamo e rileggiamo la Scrittura 

perché la Parola risuoni nel nostro cuore

Oratio: 
preghiamo il Signore che ci ha parlato 
e rispondiamo alla sua Parola

Contemplatio:
cerchiamo di vedere tutto e tutti 
con gli “occhi di Dio”

Actio: 
dopo aver ascoltato, obbediamo alla Parola, 

vivendola giorno per giorno.

Per aiutarci a entrare sempre più nello spirito della lectio, è proposta una riflessione di fratel Enzo Bianchi che spiega cos’è la lectio divina e ci introduce alla sua pratica. 
Per ciascun giorno sono proposti:

· la preghiera del Salmo 121(120) all’inizio del giorno;

· una preghiera allo Spirito santo;

· un brano della Scrittura proposto per la meditazione;

· un breve commento al testo;

· testi per l’attualizzazione e la condivisione;

· una preghiera conclusiva.

Se possibile, è bene che ciascuno si confronti con i testi in due momenti: prima della meditazione proposta in parrocchia, per una reazione personale immediata, e dopo la meditazione proposta in parrocchia, alla luce di quanto emerso. 
Può essere inoltre opportuno trovare in famiglia o in piccoli gruppi occasioni per condividere il cammino di questi giorni, nella certezza che insieme il cammino è più ricco e che tutti abbiamo qualcosa da donare e da ricevere dai fratelli.

Mia eredità per sempre sono i tuoi insegnamenti, Signore,
perché sono essi la gioia del mio cuore
Salmo 119,111
La Scrittura cresce con chi la legge   

“Vorrei raccomandare l’antica tradizione della lectio divina: la lettura assidua della Scrittura santa, accompagnata dalla preghiera, realizza il colloquio intimo con Dio, che noi ascoltiamo quando leggiamo e a cui rispondiamo nella preghiera con un cuore aperto e fiducioso. Questa prassi, se efficacemente promossa, apporterà alla chiesa una nuova primavera spirituale” (Benedetto XVI – 16.09.2005)
Per accogliere questo invito di papa Benedetto XVI, citato anche nello Strumento di lavoro per il Sinodo dei vescovi su «La Parola di Dio nella vita e nella missione della chiesa» (Roma, 5-26 ottobre 2008), occorre innanzitutto aver chiaro che cosa sia la Scrittura, la Bibbia, quell’insieme di libri che costituiscono «il Libro» per eccellenza. 

Da sempre Dio ha alzato il velo su di sé per manifestare la propria volontà ed entrare in alleanza con noi uomini. E si è rivelato attraverso la sua Parola che, accolta dai credenti nel loro cuore, porta frutti di vita piena e di comunione. Ma per rivelarsi compiutamente Dio ci ha fatto il suo dono più grande e definitivo, quello di suo Figlio (cf. Eb 1,1-2), la Parola che nella pienezza dei tempi si è fatta carne, uomo (cf. Gv 1,14). Sì, Gesù Cristo è la Parola di Dio in quanto Figlio capace di compiere una narrazione definitiva del Padre: «Dio nessuno l’ha mai visto, ma il Figlio unigenito lo ha raccontato» (Gv 1,18). La Bibbia dunque, nella sua unità di Antico e Nuovo Testamento, è il documento che testimonia l’evento complessivo della rivelazione; è un segno scritto che, interpretato nella fede e «alla luce dello stesso Spirito mediante il quale è stata scritta» (Dei Verbum 12), ci guida a scoprire la Parola che Dio rivolge a ciascuno di noi oggi; ci guida all’incontro con Gesù Cristo, colui che è la chiave ultima per aprire la Scrittura. 

In questo cammino si situa l’arte della lectio divina, un metodo di approccio alla Scrittura che mira a fare della lettura della Bibbia l’ascolto di una «Parola viva ed efficace» (Eb 4,12), l’apertura a una presenza e la sua accoglienza obbediente. Questo antico e semplice metodo di pregare la Parola, che affonda le proprie radici già nel giudaismo, ha conosciuto una grande fioritura in epoca patristica e lungo tutto il primo millennio, fino a dare i suoi frutti maturi grazie ai monaci cistercensi e certosini. La lectio divina è stata però progressivamente dimenticata a partire dai secoli XIII-XIV. È in seguito al concilio Vaticano II che la lectio divina ha conosciuto una vera e propria resurrezione fino a diffondersi nelle parrocchie e nel tessuto della chiesa locale.

Ma quali sono le «tappe» della lectio divina personale, qual è l’itinerario spirituale che ogni cristiano è chiamato a personalizzare nel proprio oggi? Ci viene in aiuto la formulazione elaborata da un monaco del XII secolo, Guido II il Certosino: «Un giorno presi a riflettere sull’attività spirituale dell’uomo. Allora improvvisamente quattro gradini spirituali si offersero alla mia riflessione: la lettura (lectio), la meditazione (meditatio), la preghiera (oratio) e la contemplazione (contemplatio). La lettura è un accurato esame delle Scritture che muove da un impegno dello spirito. La meditazione è un’opera della mente che si applica a scavare nella verità più nascosta sotto la guida della propria ragione. La preghiera è un impegno amante del cuore in Dio allo scopo di estirpare il male e conseguire il bene. La contemplazione è un innalzamento al di sopra di sé da parte dell’anima che gusta le gioie della dolcezza eterna». 

Ma questo itinerario, non schematico ma interiore, richiede alcune condizioni concrete che lo agevolano, a cominciare da un luogo di solitudine e di silenzio: per cercare e ascoltare Dio «che è nel segreto» (Mt 6,6), per ascoltare veramente la sua Parola, occorre far tacere le parole e i rumori che assordano il nostro cuore, operando una presa di distanza dalle molte presenze che lo abitano. Inoltre, in questo incontro con il Signore è essenziale coinvolgere anche il corpo, perché la lectio non è un’attività meramente intellettuale ma riguarda tutta la persona: la disposizione raccolta, lo stare desti, il chinarsi sulla “sacra pagina” come esortavano i Padri della chiesa.... Anche per questo è bene dedicare alla lectio un tempo fisso nella giornata, cui restare fedeli: solo così si mostra il desiderio di instaurare una relazione seria con colui che è il Signore della nostra vita, non un «tappabuchi» cui si concede qualche ritaglio di tempo o al quale ci si appella solo nel bisogno. 

La lectio divina è preceduta dall’epiclesi, cioè l’invocazione allo Spirito santo perché apra gli orecchi del nostro cuore e rischiari la nostra intelligenza. È lo Spirito che ci spinge a uscire da noi stessi e ci dispone all’azione di Dio in noi: non siamo noi i soggetti e gli autori della preghiera, ma è lo Spirito che, effuso nel nostro cuore, lo abilita a gridare: «Abba, Padre!» (cf. Gal 4,6). Senza l’invocazione dello Spirito, la lectio resta un semplice esercizio umano, incapace di introdurre alla relazione con Dio.

A questo punto inizia la lectio vera e propria, cioè la lettura della pagina biblica, una pagina non scelta soggettivamente o a caso, ma accolta in obbedienza al lezionario della chiesa o alla lettura continua di un intero libro biblico, a partire da quelli più semplici e fondamentali al tempo stesso, come il Vangelo di Marco o l’Esodo. Nella consapevolezza di essere in ascolto di Dio che parla, il credente legge il brano più volte ad alta voce e cerca di memorizzarlo per evitare il rischio, specie se il testo è già noto, di una lettura frettolosa, superficiale che ne offusca la ricchezza. In tal senso può essere utile ricopiare il testo o confrontarlo con una diversa traduzione: ciò obbliga a uno sforzo di concentrazione capace di far cogliere aspetti del testo stesso di cui non ci si era mai accorti… 

Questa fase è già connessa a quella della meditazione, da intendersi non nel senso di un esercizio introspettivo o di auto-analisi psicologizzante. Non bisogna indulgere a troppi sguardi su di sé ma volgere piuttosto la propria attenzione al Signore, disponendosi ad accogliere la sua Parola: è guardando alla sua luce che veniamo trasfigurati nella sua stessa immagine (cf. 2Cor 3,18). La meditazione è un lavoro di approfondimento del senso del testo, fatto soprattutto interpretando la Scrittura con la Scrittura, ossia allargando il contenuto del brano letto con l’apporto di altri passi biblici; in questa opera di «scavo» può intervenire l’apporto di commenti spirituali dei Padri della chiesa, nonché di strumenti di studio, come dizionari biblici, concordanze, commentari esegetici... Il fine è quello di far emergere la punta teologica del brano, il suo messaggio centrale, applicandosi totalmente a comprendere il testo e, nel contempo, applicando a sé ciò che il testo rivela. Inizia così il dialogo tra la vita del lettore e il messaggio del testo: mentre si legge la Parola contenuta nelle Scritture è la Parola che legge la nostra vita.

È a questo punto che sorge in noi la preghiera: il credente si rivolge a Dio con il «tu» e risponde alla Parola ascoltata mediante l’intercessione, il ringraziamento, la supplica… Qui nessuno può dare indicazioni precise a un altro, se non l’esortazione alla docilità allo Spirito e alla Parola ascoltata. Può avvenire che la preghiera si manifesti con un silenzio di adorazione o con il gioioso dono delle lacrime di compunzione; ma occorre anche ricordare che a volte il testo resiste ai nostri sforzi di comprensione e la nostra preghiera non sgorga… Quel che è certo è che l’efficacia dell’assiduità alla Parola di Dio si misura sul lungo periodo e richiede perseveranza: se siamo fedeli a questo incontro quotidiano, prima o poi la Parola scava un varco nel nostro cuore e lo apre alla contemplazione. Quest’ultima non designa uno stato estatico e neppure allude a «visioni», ma indica la progressiva conformazione del nostro sguardo a quello di Dio: la contemplazione cristiana consiste nel vedere il mondo con gli occhi di Dio; così si vedono con occhi nuovi noi stessi e chi ci vive accanto, si vede una donna dove gli altri vedono una prostituta, si vede un uomo dove gli altri vedono un delinquente… 

Non dimentichiamo infine che la Scrittura, autentica “lettera di Dio agli uomini”, è data per essere vissuta e obbedita: vivere la Parola diviene così il criterio fondamentale per comprendere la Scrittura stessa, la quale si svela nella misura in cui la mettiamo in pratica. È così che, come diceva Gregorio Magno, «la Scrittura cresce con chi la legge»; è così che avviene il passaggio pasquale dalla pagina alla vita e la lectio divina plasma uomini e donne capaci di amore, capaci di «avere in sé lo stesso sentire che fu in Cristo Gesù» (cf. Fil 2,5). 

Enzo Bianchi (in Avvenire, 5 ottobre 2008)
  
Io non sono un uomo di lettere o di scienze,

cerco semplicemente di essere 

un uomo di preghiera.

È la preghiera che ha salvato la mia vita.

Senza la preghiera avrei perso la ragione.

Se non ho perso la pace dell’anima,

nonostante tutte le prove,

è perché questa pace viene dalla preghiera.

Si può vivere qualche giorno senza mangiare,

ma non senza pregare.

La preghiera è la chiave del mattino,

e il chiavistello della sera.

La preghiera è un’alleanza sacra

tra Dio e gli uomini.

Gandhi

All’inizio del giorno….

Ogni giorno della settimana degli Esercizi, iniziamo la nostra giornata con la preghiera del salmo 121(120):
Alzo gli occhi verso i monti:

da dove mi verrà l’aiuto?

Il mio aiuto viene dal Signore:
egli ha fatto cielo e terra.

Non lascerà vacillare il tuo piede,

non si addormenterà il tuo custode.

Non si addormenterà, non prenderà sonno

il custode d’Israele.

Il Signore è il tuo custode,

il Signore è la tua ombra

e sta alla tua destra.

Di giorno non ti colpirà il sole,

né la luna di notte.

Il Signore ti custodirà da ogni male,

egli custodirà la tua vita.

Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri,

da ora e per sempre.

Martedì 25 novembre

Il Signore è con noi nei passaggi fondamentali della nostra vita:
È CON NOI QUANDO CI CHIAMA E CI RIVELA IL SUO NOME
STATIO:

IN SILENZIO, 
METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE 

Invochiamo lo Spirito Santo
        (Origene, † 253)
Preghiamo il Signore,
preghiamo lo Spirito santo,

perché rimuova dai nostri occhi ogni nebbia e ogni oscurità

che per il peso dei peccati oscura la visione del nostro cuore.

Potremo allora ricevere un’intelligenza spirituale e meravigliosa della sua Legge,

secondo quanto sta scritto:

“Togli il velo ai miei occhi

e contemplerò le meraviglie della tua Legge”.

Così sia.
LECTIO:

PARLA, SIGNORE, IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

Lampada per i miei passi è la tua parola, Signore,

[Sl 119(118),105.33]
luce sul mio cammino.

Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge

e la osservi con tutto il cuore.
Dal libro dell’Esodo

(3,1-12; 33,17-23; 34,5-7)
1Mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l'Oreb. 2L'angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava. 

3Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?».  

4Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose:  «Eccomi!». 5Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». 6E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio. 

7Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. 8Sono sceso per liberarlo dal potere dell'Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele, verso il luogo dove si trovano il Cananeo, l'Ittita, l'Amorreo, il Perizzita, l'Eveo, il Gebuseo. 9Ecco, il grido degli Israeliti è arrivato fino a me e io stesso ho visto come gli Egiziani li opprimono. 10Perciò va’! Io ti mando dal faraone. Fa’ uscire dall'Egitto il mio popolo, gli Israeliti!».  

11Mosè disse a Dio: «Chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall'Egitto?».  

12Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall'Egitto, servirete Dio su questo monte».  
17Disse il Signore a Mosè: «Anche quanto hai detto io farò, perché hai trovato grazia ai miei occhi e ti ho conosciuto per nome». 18Gli disse: «Mostrami la tua gloria!». 19Rispose: «Farò passare davanti a te tutta la mia bontà e proclamerò il mio nome, Signore, davanti a te. A chi vorrò far grazia farò grazia e di chi vorrò aver misericordia avrò misericordia ». 20Soggiunse:  «Ma tu non potrai vedere il mio volto, perché nessun uomo può vedermi e restare vivo». 21Aggiunse il Signore: «Ecco un luogo vicino a me. Tu starai sopra la rupe: 22quando passerà la mia gloria, io ti porrò nella cavità della rupe e ti coprirò con la mano finché non sarò passato. 23Poi toglierò la mano e vedrai le mie spalle, ma il mio volto non si può vedere».  
5Allora il Signore scese nella nube, si fermò là presso di lui e proclamò il nome del Signore. 

6Il Signore passò davanti a lui, proclamando: «Il Signore, il Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all'ira e ricco di amore e di fedeltà, 7che conserva il suo amore per mille generazioni, che perdona la colpa, la trasgressione e il peccato, ma non lascia senza punizione, che castiga la colpa dei padri nei figli e nei figli dei figli fino alla terza e alla quarta generazione».  

Lettura del testo
Un Dio che rivela il suo Nome

All’inizio e quasi alla fine della missione di Mosè, quale guida e liberatore del suo popolo, vengono narrati due momenti di incontro con Dio che si rivela a Mosè; in entrambi i casi, nel momento della chiamata e nel momento della crisi di fede del popolo, Mosè sente il bisogno di ricercare quell’essenziale che è l’identità di Dio. Il nome indica, infatti, l’identità profonda di una persona o di una cosa che devi conoscere per potertene fidare. La stessa opera di liberazione è possibile solo sul fondamento del Dio che invia. 

Nel primo caso l’incontro avviene nel deserto, nel secondo sulla montagna; tutti e due luoghi in cui la Scrittura colloca l’incontro con Dio. Nell’essenzialità e sobrietà estrema che il deserto fa sperimentare, nel luogo del “nulla” che pone davanti a se stessi senza possibilità di fuga, come anche nel luogo lontano dal frenetico operare della vita quotidiana, incontriamo il Signore e possiamo accogliere la sua liberazione. Vogliamo riflettere durante questi esercizi spirituali sul modo in cui Dio si fa presente nei passaggi della nostra vita; nella giornata di oggi, in particolare, vogliamo prendere in considerazione l’inizio della nostra vocazione e missione e quei momenti di crisi nei quali è essenziale tornare a confrontarsi con il volto di Dio più in profondità come avviene a Mosè.

La vocazione per una missione

Mosè si trova in un tempo di una vita ormai apparentemente decisa e stabile: sta lavorando come pastore con il suocero, dopo aver vissuto una prima fase della sua vita impegnata nell’opera di liberazione del popolo dalla schiavitù e aver sperimentato l’insuccesso clamoroso e il rifiuto da parte dei suoi. Egli aveva pensato in Egitto di poter alleviare le sofferenze del suo popolo con le sue sole forze e aveva sperimentato rifiuto e fallimento; ora, ormai purificato da tale presunzione, può incontrare il Dio liberatore e ricevere l’invio da parte sua, a cui opporrà strenua resistenza e molteplici obiezioni.

Tre verbi sono importanti in questa pericope: “vedere”, “andare”, “mandare”. Prima di tutto Mosè sperimenta la curiosità, che gli apre il desiderio di vedere oltre: il roveto che brucia, ma non si consuma, lo attira a intuire un primo aspetto del volto di Dio. “Mosè riconosce che al fondo di tutto, del suo cuore e della sua vita, del suo sperare e del suo morire, c’è una presenza che non si consuma mai, perché quella presenza è Dio” (P. Stancari). Sarà poi Dio stesso a porre la parola esplicita della rivelazione e a presentarsi come il Dio che ascolta le miserie del popolo ed è presente accanto a Israele; il Dio che si serve di mediatori umani che associa alla sua opera e che perciò manda nella storia per la liberazione; il Dio il cui nome è un rimando al futuro: «Io sarò con te; (…) servirete Dio su questo monte» (v. 12)

Nel deserto Mosè scoprirà la sua vera identità, che è quella di servo di Dio e del popolo; se nei versetti iniziali (Es 3,7-9) il narratore usa sette verbi per descrivere lo sguardo del Signore sull’oppressione degli israeliti e il suo programma di salvezza (osserva, ascolta, conosce, scende, libera, fa uscire, guarda), nei successivi mostra un Dio che invita Mosè a far proprio il programma di salvezza: «Ora va’, io ti mando: fa’ uscire il mio popolo…» (v. 10). Dio interverrà, ma lo farà proprio attraverso Mosè, al quale Dio anticipa quasi per intero il suo progetto di salvezza (vv. 16-22), senza però dirci né il come né il quando avverranno le cose che Dio ha descritto.

Sul monte, il Dio che passa si rivela

All’inizio e a fondamento della missione di Mosè sta quindi un prima rivelazione del Nome di Dio; questo tratto specifico viene ripreso quasi alla fine della vicenda esodale, quando Mosè, dopo aver assistito al tradimento del popolo (episodio del vitello d’oro) avverte l’urgenza di ritornare a chiedere a Dio di rivelare la sua via, la sua gloria, il suo nome. Alla preghiera di Mosè in Es 33,12-17 «Indicami la tua via, così che io ti conosca», Dio risponde in Es 33,14 dicendo (alla lettera): “il mio volto camminerà con voi e ti darò riposo”; Dio è un volto, una presenza che cammina accanto al suo popolo. Non un Dio astratto e statico, un’idea in cui credere e per cui combattere, ma una persona viva e presente. Al desiderio espresso al v. 18 «Fammi vedere la tua gloria!», segue una risposta negativa: la gloria di Dio, il suo volto, non può essere visto (Es 33,19-23); se Dio è un volto che cammina davanti all’uomo solo le sue “spalle” si possono vedere. Alla richiesta del Nome, Dio risponde pronunciandolo; i tredici attributi divini elencati in Es 34,7-8 costituiscono un condensato di ciò che la Bibbia di Israele pensa di Dio: «Il Signore (YHWH) - Dio - misericordioso - compassionevole - lento all’ira - grande nell’amore - e nella fedeltà - che conserva la sua grazia per mille generazioni - toglie l’iniquità - (toglie) la colpa - (toglie) il peccato - ma non lascia senza punizione - punisce la colpa dei padri nei figli…». Il Dio della misericordia e del perdono, che accoglie la libertà dell’uomo e accetta anche le conseguenze che l’azione dell’uomo porta direttamente con sé; questo è il Dio che si rivela a Mosè e al popolo infedele, questo è il Dio che siamo invitati ad accogliere nella nostra vita. «Io sono colui che sono» (traducibile anche con «Io sarò colui che sarò») dichiara ora di se stesso «Io farò misericordia a chi farò misericordia»: l’essere di Dio è amore misericordioso, tenero, appassionato e fedele; l’orizzonte e il destinatario di tale amore ogni uomo, donna, popolo. 

PER RIFLETTERE DURANTE LA GIORNATA

1. come Dio ha fatto irruzione nella nostra vita, da quali eventi siamo stati interpellati e come questo ci ha aperto alla scoperta di Dio? In che modo nella nostra vita Dio si può ancora rivelare come fuoco che non consuma? C’è in noi l’ardente desiderio di entrare sempre più nel mistero di Dio che è il Signore della storia e della nostra vita?

2. “Io sono colui che sono” è il Dio del passato (colui che si è manifestato e ha agito con i patriarchi), del presente (colui che interviene per il popolo), del futuro (colui che si manifesterà e agirà). L’Apocalisse tradurrà il nome di YHWH con «Colui che è, che era e che viene» (Ap 1,4-8). Abbiamo questa percezione della presenza di Dio nello scorrere del nostro quotidiano? Con quali “nomi” riusciamo a esprimere la nostra fede in Dio e ciò che abbiamo compreso di lui?

3. Come abbiamo progressivamente scoperto la nostra missione? Quali sono gli elementi “unici e singolari” della nostra identità personale e come li mettiamo a servizio degli altri? 

4. Mosè chiede di vedere la Gloria di Dio; Dio risponde che farà passare davanti a Mosè “tutta la sua bontà”. Sappiamo riconoscere i segni del passaggio di Dio nei doni che la vita ci mette davanti? Sappiamo leggere nella storia della nostra famiglia e della nostra nazione l’azione di Dio attraverso segni di bontà e amore? 

MEDITATIO:


LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI
Chiamati per nome
﻿Che rivoluzione in un'esistenza quando ci si sente chiamati per nome e amati dal Signore! 

È la più bella scoperta: quello che tocca maggiormente il cuore è quando alla fine ci si accorge che più che essere noi che andavamo alla sua ricerca, era lui che cercava noi. 

Ecco come un mistico musulmano, Al Allaj, esprime questo concetto: «lo ti chiamo, ma sei tu che mi chiami a te. Come ti avrei parlato, se tu non mi avessi parlato?». 

Ed ecco come un altro poeta, il persiano Eddin Attar, esprime lo stesso concetto: «Per trent’anni io camminai alla ricerca di Dio. Quando al termine di quegli anni, aprii gli occhi, scoprii che era lui che mi cercava». 

Come è bello questo, quando diventa gioiosa esperienza! Come non essere sorpreso nel vedere che l'Altissimo cerca in fondo al mio cuore quella immagine che vi ha stampato creandomi, quel riflesso del volto di Cristo che vi ha impresso rigenerandomi? Che meravigliosa avventura, la fede! 

Del resto Agostino l'aveva già detto in modo inarrivabile: «Non lo cercheresti, se egli non ti avesse cercato per primo. Più lo trovi, e più il desiderio di cercarlo si fa cocente. Più lo trovi e più lo cerchi. Lo trovi solo per cercarlo più avidamente». 

La vita allora diventa un'avventura alla ricerca del Volto. 

È il primo aspetto, fondamentale, dell'esperienza di fede. 

Mariano Magrassi, †  2004
﻿È Dio che si muove per primo, mettendosi sulla nostra strada 

Sono certo che Dio ha scoperto me, ma non sono certo se io ho scoperto Dio. La fede è un dono, ma è nello stesso tempo una conquista. (David M. Turoldo)
È di Dio e della fede che ora vorremmo parlare, consapevoli di riuscire solo a balbettare qualche parola come accade tutte le volte che ci si accosta al mistero, alla sua luce e al suo infinito. Ci siamo affidati a una considerazione di padre David M. Turoldo che punta diritto al cuore della fede e ai suoi due volti, dono e conquista. È, infatti, Dio che si muove per primo, anticipando la ricerca della sua creatura. Come dice Turoldo, è Dio che scopre noi, mettendosi sulle nostre strade, parandosi innanzi mentre stiamo vagando verso falsi miti o illusioni o distrazioni. Ma la sua epifania - tranne in pochi casi (pensiamo a Paolo e alla sua «via di Damasco») - non è sfolgorante e accecante, non costringe la nostra libertà a un assenso forzato e obbligato. Esige un'adesione personale, libera, anche faticosa. I nostri occhi devono aprirsi perché noi vogliamo vedere. Come ricordava Dostoevskij, Cristo non è sceso dalla croce, come gli chiedeva la folla, perché «egli aveva sete di una fede libera, fiorita dal cuore e dalla volontà e non fondata su un prodigio». 
Gianfranco Ravasi

Dio non ci abbandona mai
Il Signore non ci abbandona mai. 

Il Signore vi dà la mano stasera, e la tiene sempre inevitabilmente stretta. E a meno che non siate voi a dichiarare il divorzio, state tranquilli che Lui da voi non si allontanerà più.

Tonino Bello, † 1993
Dio artista delle nostre vite

Il Signore guida ciascuno per la propria strada, 
e ciò che chiamiamo "destino" è l'opera sua d'artista, 
dell'artista divino che si prepara la materia e la forma per diverse vie: 
con lievi tocchi di dita ma anche a colpi di scalpello. 
Non è materia inerte quella che Dio lavora. 
La sua più grande gioia di creatore è che nasce la vita sotto la sua mano, 
che vita gli sgorga incontro, 
quella vita che vi ha posto dentro egli stesso e che ora dal di dentro risponde
ai tocchi lievi delle dita, ai colpi di scalpello. 
È così che collaboriamo alla sua opera d'artista.
Edith Stein, † 1942
L’erba del mio giardino
Signore, fa’ che non creda che ci siano vocazioni privilegiate, più perfette, 
e che non presuma di abbracciarle per essere da più degli altri. 
Quale che sia, la mia vocazione è la più grande; 
e l'erba del mio giardino è la più verde perché è quella che tu hai annaffiato per me. 
Per seguire la tua voce dammi la generosità di Abramo, la prontezza di Samuele, la naturalezza di Maria. 
E dammi la pazienza di attendere e l'umiltà di scegliere quella strada fra tutte, 
e la capacità di viverle tutte in quella unica che è mia.

Adriana Zarri
Cercate Dio

Cercate Dio, trovatelo e fate di Lui una forza nella vostra vita. 
Senza di Lui tutti i nostri sforzi si riducono in cenere e le nostre aurore diventano le più oscure delle notti. 
Senza di Lui, la vita è un dramma senza senso a cui mancano le scene decisive. 
Ma con Lui noi possiamo passare dalla fatica della disperazione alla serenità della speranza. 
Con Lui noi possiamo passare dalla notte della disperazione all'alba della gioia.
Martin Luther King, † 1968
Mostrati, Signore

A tutti i cercatori del tuo volto, 
mostrati, Signore; 
a tutti i pellegrini dell'assoluto, 
vieni incontro, Signore; 
con quanti si mettono in cammino 
e non sanno dove andare 
cammina, Signore; 
affiancati e cammina con tutti i disperati 
sulle strade di Emmaus; 
e non offenderti se essi non sanno 
che sei tu ad andare con loro, 
tu che li rendi inquieti 
e incendi i loro cuori; 
non sanno che ti portano dentro: 
con loro fermati poiché si fa sera 
e la notte è buia e lunga, Signore.
David Maria Turoldo, † 1992
Hanno detto sulla preghiera…
Il Signore non ci esorterebbe a pregare se non avesse intenzione di esaudirci.

La preghiera è la forza dell’uomo e la debolezza di Dio.





Agostino, † 430
Pregare significa intendersela con il Signore come con un amico.

Che cosa dite a Gesù?

Io non gli dico niente: io gli voglio bene.





     Teresa di Lisieux, † 1897

ORATIO: 
A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!

Non ho tempo… ma tutto il mio tempo è tuo!
(Anonimo)
Signore, non ho tempo! 
La mia vita scorre affannosa tra attività, 
servizi e scadenze, 
ed io non ho tempo per stare con te. 
Non ho tempo per riposare nel tuo cuore 
deponendovi le mie ansie e i miei timori, 
le mie attese e le mie realizzazioni, 
le mie conquiste e i miei fallimenti. 
Ti offro, Signore, questa povertà 
e il desiderio di darti più spazio nella mia vita. 
Accogli, mio Dio, questo lamento, 
come la mia preghiera di supplica. 
E con la tua bontà trasforma in preghiera ogni azione, 
ogni lavoro, ogni goccia di sudore, 
ogni impegno che compio cercando di stare unito a te. 
Signore, non ho tempo, 
ma ho trovato il tempo di pronunciare queste parole. 
Con esse ti consacro il mio giorno 
e do inizio alla grande liturgia di lode che, oggi, 
celebrerò in un ufficio o in una fabbrica, 
in una scuola o in un ospedale, 
dietro un bancone, o dietro i fornelli, 
nel chiasso di un cantiere 
o nel silenzio di un laboratorio scientifico, 
impegnato a costruire il tuo Regno in mezzo agli uomini. 
Signore, non ho tempo, 
perché tutto il mio tempo 
è tuo. 
Amen.
CONTEMPLATIO: 
 

DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Ti rendo grazie, Signore: hai fatto di me una meraviglia 
(dal Sl 139[138])
Signore, tu mi scruti e mi conosci, 

tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo,
intendi da lontano i miei pensieri, 

osservi il mio cammino e il mio riposo,
ti sono note tutte le mie vie.
La mia parola non è ancora sulla lingua 

ed ecco, Signore, gia la conosci tutta. 

Alle spalle e di fronte mi circondi 

e poni su di me la tua mano. 
Meravigliosa per me la tua conoscenza, 

troppo alta, per me inaccessibile.

Dove andare lontano dal tuo spirito?
Dove fuggire dalla tua presenza? 

Se salgo in cielo, là tu sei, 

se scendo negli inferi, eccoti. 

Se prendo le ali dell'aurora 

per abitare all'estremità del mare, 

anche là mi guida la tua mano 

e mi afferra la tua destra. 
Se dico: «Almeno le tenebre mi avvolgano 

e la luce intorno a me sia notte» ; 

nemmeno le tenebre per te sono tenebre 

e la notte è luminosa come il giorno; 

per te le tenebre sono come luce. 
Sei tu che hai formato i miei reni
e mi hai tessuto nel seno di mia madre. 

Io ti  rendo grazie: 

hai fatto di me una meraviglia stupenda; 

meravigliose sono le tue opere.
Benedetto il Signore, 

[1Re 8, 15.56]
che ha adempiuto con potenza 

quanto aveva promesso.

Non è venuta meno 

neppure una delle parole buone 

che aveva pronunziate.

Trinità santa, gloria a te nei secoli dei secoli! Amen.

ACTIO:
SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta 
nella concretezza di tutti i giorni, 

a cominciare da OGGI:

Beato chi custodisce gli insegnamenti del Signore

(Sl 119[118],2-3.14)
e lo cerca con tutto il cuore.
Non commette certo ingiustizie e cammina nelle sue vie:

nei suoi insegnamenti è la sua gioia.

Alzo gli occhi verso i monti: 
da dove mi verrà l’aiuto?

Il mio aiuto viene dal Signore:

egli ha fatto cielo e terra.
Salmo 121(120),1-2
Mercoledì 28 novembre

Il Signore è con noi nei passaggi fondamentali della nostra vita:
È CON NOI QUANDO ATTRAVERSIAMO LE NOTTI DELLA VITA
STATIO:


IN SILENZIO, 

METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE
Invochiamo lo Spirito Santo
(Anonimo, sec IX)
Grazie, o Spirito,

per esserti fatto per noi

luce senza tramonto,

sole senza declino,

perché non hai dove nasconderti,

tu che riempi l’universo.

Vieni, Signore, pianta in noi oggi la tua tenda;

costruisci la tua casa 

e rimani eternamente in noi, tuoi servi,

perché alla fine anche noi ci ritroviamo in te.

Conservaci incrollabili nella fede

e vedendoti, noi che siamo morti, vivremo;

e, possedendoti, noi poveri, saremo i più ricchi degli uomini.

Tu sei il vero bene, la vera gloria;

a te appartiene la gloria,

o santa, vivificante Trinità,

ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen

LECTIO:


PARLA, SIGNORE, IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

Lampada per i miei passi è la tua parola, Signore,

[Sl 119(118),105.33]
luce sul mio cammino.

Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge

e la osservi con tutto il cuore.
Dal libro della Genesi

(28,10-22; 32,23-33)        
10Giacobbe partì da Bersabea e si diresse verso Carran. 11Capitò così in un luogo, dove passò la notte, perché il sole era tramontato; prese là una pietra, se la pose come guanciale e si coricò in quel luogo. 12Fece un sogno: una scala poggiava sulla terra, mentre la sua cima raggiungeva il cielo; ed ecco, gli angeli di Dio salivano e scendevano su di essa. 13Ecco il Signore gli stava davanti e disse: «Io sono il Signore, il Dio di Abramo, tuo padre, e il Dio di Isacco. A te e alla tua discendenza darò la terra sulla quale sei coricato. 14La tua discendenza sarà innumerevole come la polvere della terra; perciò ti espanderai a occidente e a oriente, a settentrione e a mezzogiorno. E si diranno benedette, in te e nella la tua discendenza, tutte le famiglie della terra. 15Ecco, io sono con te e ti proteggerò dovunque tu andrai; poi ti farò ritornare in questa terra, perché non ti abbandonerò senza aver fatto tutto quello che ti ho detto».  

16Giacobbe si svegliò dal sonno e disse: «Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo». 17Ebbe timore e disse: «Quanto è terribile questo luogo! Questa è proprio la casa di Dio, questa è la porta del cielo».  

18La mattina Giacobbe si alzò, prese la pietra che si era posta come guanciale, la eresse come una stele e versò olio sulla sua sommità. 19E chiamò quel luogo Betel, mentre prima di allora la città si chiamava Luz. 

20Giacobbe fece questo voto: «Se Dio sarà con me e mi proteggerà in questo viaggio che sto facendo e mi darà pane da mangiare e vesti per coprirmi, 21se ritornerò sano e salvo alla casa di mio padre, il Signore sarà il mio Dio. 22Questa pietra, che io ho eretta come stele, sarà una casa di Dio; di quanto mi darai io ti offrirò la decima».   
23Durante quella notte egli si alzò, prese le due mogli, le due schiave, i suoi undici bambini e passò il guado dello Iabbok. 24Li prese, fece loro passare il torrente e portò di là anche tutti i suoi averi. 

25Giacobbe rimase solo e un uomo lottò con lui fino allo spuntare dell'aurora. 

26Vedendo che non riusciva a vincerlo, lo colpì all’articolazione del femore e l’articolazione del femore di Giacobbe si slogò, mentre continuava a lottare con lui. 27Quello disse: «Lasciami andare, perché è spuntata l’aurora». Giacobbe rispose: «Non ti lascerò, se non mi avrai benedetto!». 28Gli domandò: «Come ti chiami?». Rispose: «Giacobbe». 29Riprese: «Non ti chiamerai più Giacobbe, ma Israele, perché hai combattuto con Dio e con gli uomini e hai vinto!».  

30Giacobbe allora gli chiese: «Svelami il tuo nome». Gli rispose: «Perché mi chiedi il nome?». E qui lo benedisse. 

31Allora Giacobbe chiamò quel luogo Penuèl «Davvero - disse - ho visto Dio faccia a faccia, eppure la mia vita è rimasta salva».  

32Spuntava il sole, quando Giacobbe passò Penuèl e zoppicava all'anca. 

33Per questo gli Israeliti, fino ad oggi, non mangiano il nervo sciatico, che è sopra l'articolazione del femore, perché quell’uomo aveva colpito l'articolazione del femore di Giacobbe nel nervo sciatico.  

Lettura del testo
Giacobbe: l’uomo delle “tre notti”

Il Libro della Genesi ci presenta la vicenda di Giacobbe ritmandola su tre notti-chiave; sono esperienze che segnano i tre passaggi della sua vita e della sua crescita nella fede in Dio. La prima tappa, che Giacobbe vive mentre sta fuggendo da tutto e da tutti e sta abbandonando la terra di Israele, gli permette di scoprire la presenza di un Dio vicino, che non si allontana e che sempre ci sostiene; la seconda notte, sulla via del ritorno in Israele, al guado dello Jabbock, porta con sé l’esperienza dilaniante della lotta con Dio; la terza (Gen 46,1-5) è il tempo della sfida estrema a un uomo anziano che deve accettare la logica di una morte in terra di Egitto, esule fino alla fine. 

Nella notte della vita, quando stiamo attraversando passaggi dolorosi, che ci chiedono di uscire dal nostro ambito di vita abituale o di vivere ritorni incerti, dopo esperienze di rottura e divisione, o che ci prospettano un futuro non facile, il Signore, il Dio di Abramo e di Giacobbe, nostri padri nella fede, si rivela come il Dio della presenza e della promessa. E se all’inizio del percorso della nostra vita adulta egli promette protezione e sicurezza per il cammino che ci si apre davanti, successivamente la maturazione della nostra fede deve confrontarsi con un Dio che lotta con noi e con un Dio che ci chiede apertura permanente all’andare e al divenire. 

La notte che apre il cammino: Gen 28,10-22

L’imbroglio perpetrato ai danni del padre e del fratello costringe Giacobbe alla fuga; è giunto per lui il tempo della maturazione, dell’iniziare un viaggio verso la vita adulta e responsabile, che, come sempre avviene, chiede prima di tutto di recuperare le radici della propria storia, personale e familiare: Giacobbe si dirige verso la regione degli Arami, il luogo di provenienza della sua famiglia. Incontriamo Giacobbe mentre, sul confine della terra di Israele, deve affrontare la prima notte di cammino; sarà una notte di sogno e di rivelazione del volto di Dio. Giacobbe coglie prima di tutto il collegamento tra la storia umana e la realtà di Dio (la scala con gli angeli che salgono e -poi- scendono); su questa scala (come dice il testo letteralmente) Dio sta. Giacobbe conosce così un Dio che non abbandona mai e che si fa per il fuggiasco “imbroglione” (questo è il significato del nome “Giacobbe”) custode e garante del futuro; il Dio di padri (vv. 13-15), il Dio che ha promesso ai padri terra e discendenza nel momento del loro “entrare” nella terra di Israele, ora promette anche a Giacobbe, che sta uscendo dalla terra, gli stessi doni di benedizione, insieme a una presenza fedele e al sostegno certo. «Io sono con te», dice JHWH a Giacobbe: è la prima volta che la Bibbia presenta questa promessa che diverrà poi comune a molti (Mosè, Giosuè, Gedeone, Maria). 

All’inizio di questa sorta di “viaggio di iniziazione”, Giacobbe incontra per la prima volta Dio: «C’è il Signore in questo luogo e io non lo sapevo!». I suoi occhi si aprono nella notte e Giacobbe “vede” quella dimensione essenziale dell’esistenza che è il rapporto con Dio. Questo luogo, come ogni luogo da ora in poi, sono “casa di Dio” e “porta del cielo”. La prima tappa nella vita di fede di ciascuno si radica su questa scoperta essenziale, quella che ci fa dire “non sapevo e ora so” di questo Dio presente; su questo possiamo fondare la nostra fiducia e iniziare il cammino della vita adulta, con la certezza di un futuro di cui Dio si fa garante mentre noi viviamo la notte e attraversiamo i confini difficili, del distacco dalla giovinezza verso l’età adulta. 

La notte della lotta con Dio: Gen 32

Se il nostro cammino di fede all’inizio si dà nella scoperta consolante e rassicurante del Dio presente, come nostro alleato e nostro custode, a un certo punto della vita dobbiamo scoprire che la fede è lotta e si deve osarla lottando non solo con gli uomini, ma con Dio stesso. Dio rimette in gioco il volto di colui che rassicura, che fino a quel momento ci ha dato, e ci chiede di accoglierlo in quell’ “oltre” che è il suo vero e proprio nome. È quello che scopre Giacobbe nella notte in cui –dopo aver fatto passare il confine di Israele alla sua famiglia e ai suoi beni - si trova ad affrontare – da solo – questo ulteriore passaggio nella sua vita. Giacobbe è sulla via del ritorno nella sua terra, dopo aver sperimentato l’imbroglio di Labano e la necessità di fuggire da lui, e sa che incontrerà l’indomani il fratello tradito e con lui il suo passato. È il momento doloroso e incerto della piena maturazione della vita e della fede; in questo momento di passaggio (la parola ritorna tre volte), Dio rivela ancora più profondamente il suo volto non con le immagini di un sogno e le parole di rassicurazione, ma con la lotta feroce che segnerà il corpo in modo indelebile e con le parole di una benedizione strappata. 

Giacobbe non cede nel corpo a corpo che lo impegna (letteralmente si dice che “si rotolano nella polvere”); i due si equivalgono per forze e Giacobbe resiste con tenacia anche se ferito. Nel momento in cui inizia a intuire l’identità del suo avversario (un Dio che paradossalmente supplica e implora l’uomo), si aggrappa a lui e chiede quella benedizione che aveva strappato al fratello Esaù con l’imbroglio e che ora – nell’autenticità di una lotta combattuta fino in fondo, senza inganni – vuole ricevere da Dio stesso.

Due domande pone Dio e tutte e due chiedono all’uomo la verifica dell’autenticità raggiunta riguardo alla propria identità e alle proprie motivazioni (ciò che è proprio dell’adulto): «Qual è il tuo nome?» e «Perché mi chiedi il nome?». C’è un tempo della vita in cui abbiamo preso consapevolezza reale di noi stessi, in cui accettiamo il nostro limite, le nostre ombre. Giacobbe è costretto a consegnare il nome (cioè se stesso) senza inganni e riceve una identità (nome) nuova: Giacobbe diventa Israele; è finito il Giacobbe imbroglione ed è nato –nella notte della lotta- il nome di un popolo. L’uomo esce dalla lotta con Dio vittorioso («Hai combattuto e hai vinto») e benedetto, ma anche segnato e trasformato, nel nome e nel corpo. Non conosce direttamente il nome di Dio, ma ne esperimenta nella vita la forza di futuro; il suo incedere zoppicante, da quel momento in poi, sarà memoria di questo momento essenziale nella vita. Non ci saranno più stele a segnalare esteriormente il luogo e il tempo di un primo incontro; con tutto se stesso Giacobbe attesterà questo passaggio.

Israele non nasce quindi dal successo, il futuro non sgorga dalla astuzia, ma da una aggressione, da una lotta con Dio accettata, dal rischio del consegnare il proprio nome a un Dio misterioso per ottenere la benedizione desiderata; dobbiamo affidare a Dio la nostra identità e il nostro futuro. Anche la nostra discendenza, il frutto fecondo della nostra vita, non nasce dai successi o dalle astuzie, ma dal confronto con Dio. Come conclude letteralmente il brano, «sorgeva il sole per lui, quando Giacobbe passò a Penuel»; il passaggio è avvenuto, un uomo nuovo è nato nella notte; è segnato nella carne in modo indelebile, per la vita; ha un segno che ha a che fare con Dio – un Dio che lotta, ferisce, benedice. 

Il cammino della fede attraverso le notti

Incontrare Dio non ha come effetto, come a volte pensiamo, l’idea di una pacificazione, di un perdono, di un risanamento; produce certo la “benedizione”, ma in una ferita che ci accompagnerà sempre. Nella prima fase della vita incontrare Dio è fonte di cammino, di entusiastico gettarsi nella vita, di energie vitali e nuove, che chiedono soprattutto rassicurazione; è un incontro legato a una parola di rassicurazione e di promessa da parte di Dio. Ma a un certo punto dobbiamo andare oltre nella fede; il compiersi della promessa che abbiamo ricevuto passerà anche attraverso una lotta che ci muta profondamente (nome, corpo); la benedizione dei figli e della terra passano attraverso questo guado difficile. Come scriveva M. de Certeau, «la fede cristiana è un modo di diventare l’ospite di un altro che inquieta e fa vivere».
PER RIFLETTERE DURANTE LA GIORNATA

1. Con il sogno della scala Giacobbe percepisce che la sua esistenza non si esaurisce nel presente delle esperienze vissute, ma che essa è inserita in un orizzonte più ampio che è la presenza stessa di Dio. Quando abbiamo scoperto per la prima volta questo volto del Dio presente, che ci custodisce e apre al futuro? Perché anche noi siamo costretti a dire «Dio era in questo luogo e io non lo sapevo»? Che cosa ci distrae da questa consapevolezza profonda?  
2. Nella notte, Giacobbe, da solo, ha un incontro con un avversario sconosciuto, immagine della lotta che ogni credente deve affrontare per arrivare alla fede matura. Ho vissuto anche io l’esperienza di lottare con Dio? Quando è avvenuto e perché? In quale guado della vita Dio mi ha incontrato nella lotta? Quale volto di Dio ho scoperto?
3. Lo sconosciuto prima di dargli la benedizione impone a Giacobbe un nome nuovo: non più Giacobbe (imbroglione), ma Israele, “colui che lotta con Dio”. Giacobbe esce quindi dalla lotta con una nuova identità e un segno nella carne che gli assicurerà memoria di quanto è avvenuto. Che cosa avviene quando incontriamo Dio? In che misura l'incontro ci rende diversi? In che misura siamo disposti ad accettare i cambiamenti? Siamo consapevoli che tale lotta cambia la nostra identità per sempre? Sappiamo attestare tale trasformazione? Qual è il nostro vero nome? Abbiamo già ricevuto nella lotta una trasformazione del nostro nome? 
MEDITATIO:


LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI

Quando la notte …

Quando la notte è lì,

quando la luce non ha nome al di fuori della fede,

Dio di ogni aurora,

con il Figlio in agonia,

noi vogliamo benedirti ancora.

Quando la ferita è lì,

quando la vita non ha nome al di fuori della tua volontà.

Dio che affronti ogni morte,

con il Figlio ferito per sempre,

noi vogliamo glorificarti ancora.

Quando la lotta è lì,

quando la vittoria non ha nome al di fuori dell’amore,

Dio sempre più forte,

con il figlio erede delle nostre morti

noi vogliamo adorarti ancora.

Christian de Chergé, priore del monastero di Tibhirine (Algeria), assassinato nel 1997

È il tempo della lotta: da un lato timore e umiltà, dall’altro speranza e carità
﻿Fratelli, vi supplico, siamo sempre pronti, perché è il tempo della lotta ... Appostiamoci saldamente sui bastioni; appoggiamoci con ogni forza su Cristo, la roccia inespugnabile, secondo questa parola della Scrittura: «Ha posto i miei piedi sulla roccia, ha reso saldo il mio passo» [Sal 39(40),3]. Resi così saldi e riconfortati, contempliamo: vedremo ciò che egli ci dice e quello che risponderemo a chi ci biasima. 

Il primo grado della contemplazione, infatti, carissimi, è nel considerare senza sosta ciò che vuole il Signore, ciò che piace a lui, ciò che gli è gradito. In molte cose noi tutti lo oltraggiamo, la nostra mancanza di semplicità è contraria alla sua volontà e questo ci impedisce di attaccarci, di unirci a lui. Umiliamoci dunque sotto la mano potente del Dio altissimo e affrettiamoci a mettere tutta la nostra miseria davanti agli occhi della sua misericordia, dicendo: «Guariscimi, Signore, e sarò guarito, salvami e sarò salvato» (Ger 17,14): e ancora: «Abbi pietà di me, Signore, guarisci la mia anima, poiché ho peccato contro di te» [SI 40(4I),5]. Quando l'occhio del cuore è purificato da questa sorta di pensieri non viviamo più con il cuore colmo d'amarezza ma nelle delizie che si trovano nello Spirito di Dio. 

Non consideriamo più qual è la volontà di Dio su di noi, ma qual è questa volontà in se stessa. Dio vuole la vita e nulla assolutamente è più utile e vantaggioso che accordarsi alla sua volontà. 

﻿Per questo la sollecitudine che mettiamo nel voler conservare la nostra vita, mettiamola, nella misura possibile, per non deviare dal cammino che conduce ad essa. 

In seguito, quando avremo compiuto qualche progresso nell'ascesi spirituale seguendo la guida dello Spirito santo che scruta le profondità stesse di Dio, raffiguriamo ai nostri occhi come il Signore è dolce, come è buono. Domandiamo con il profeta di vedere la volontà del Signore, domandiamogli di non farci visitare più il nostro cuore, ma il suo tempio [Sal 26(27),4]. E con lui diremo ancora: «La mia anima in me è turbata, per questo mi ricorderò di te» [Sal 41(42),7]. 

Queste due cose riassumono il contenuto di tutta la vita spirituale: di fronte alla visione di noi stessi siamo turbati per la nostra salvezza e mortificati, mentre nella contemplazione di Dio s'allarga il nostro respiro e la gioia dello Spirito santo ci procura la consolazione. 

Da un lato timore e umiltà, dall'altro speranza e carità. 

Bernardo di Chiaravalle, † 1153
La vita spirituale è una lotta continua
﻿È vero che la santità cristiana è la santità di Cristo in noi; ma ciò non vuol dire che lo Spirito santo agirà in noi mentre ce ne stiamo inerti e passivi. Non esiste vita spirituale senza una lotta continua, né conflitto interiore più difficile da risolvere di quello nascosto, misterioso e a volte impossibile da capire. Ogni cristiano serio accetta volentieri di fare qualche sacrificio iniziale: i buoni inizi non sono difficili. È duro invece continuare, perseverare nel corso di molti anni, fino alla fine, nel lavoro iniziato.
Thomas Merton, † 1968
Dio crede in noi 
﻿Israele, il combattente di Dio (o colui che ha combattuto contro Dio). Questo è il nome che deve portare ogni uomo che prega. La preghiera infatti è lotta con Dio.

Pregare è impegnarsi nella lotta con colui che è inconoscibile, inafferrabile, inaccessibile e indicibile perché sia infine quale ha promesso sarebbe stato per noi. Combattimento e non utilizzazione di un oggetto come se fosse a nostra disposizione. Combattimento per aprire un dialogo e continuarlo. Dio ha posto la prima parola di questo dialogo. Solo perché lui ha iniziato a parlare è possibile continuare il dialogo. 
La preghiera è dunque la richiesta che Dio non taccia. Quando Dio tace, ecco che la preghiera mantiene il dialogo al di là di ogni evidenza, al di là di ogni speranza. Non può lasciare Dio tranquillo. 

Deve essere quest’ostinazione dell'uomo che va a cercare un pane dal suo vicino nel cuore della notte e lo importuna finché si alza, questa ostinazione della donna che domanda giustizia al giudice indifferente: deve essere cioè la lotta vera con Dio. Dio al quale facciamo richieste, che importuniamo e attacchiamo senza sosta, e del quale vogliamo a ogni costo trapassare il silenzio e l'assenza. Per “costringere” Dio a rispondere, a rivelarsi nuovamente. 

Jacques Ellul, † 1994
“Quand’anche Dio mi uccidesse, io non mi lamenterò con lui” (Giobbe 13,15)
O Dio, se mi uccidi, in te confiderò;
fuggendo da te, presso di te cercherò rifugio;

nella sorte avversa correrò sotto le ali della tua bontà;

dalla brace della tua ira mi salverò alla tua ombra.

Nel giorno tenebroso del tuo sdegno

spero, Signore, di scoprire la luce della tua salvezza.
   Immanuel da Roma (detto Manoello Giudeo), † 1328
Nel deserto

Dio, tu mi conduci nel deserto, 
dove la vita è difficile, dove domina il dubbio, 
dove regna l'oscurità, dove manchi tu. 
Il deserto è un passaggio per chi ti ha scelto, 
un passaggio per chi ti ama, 
un passaggio necessario alla vita, 
un passaggio che mette alla prova. 
Tu mi dai la prova ma anche la forza di superarla, 
mi dai il deserto ma anche la forza di proseguire. 
Ho paura del deserto, 
ho paura di mancare, 
ho paura di abbandonarti. 
È facile sentirti nella gioia, 
è semplice scoprirti nella natura, 
è difficile amarti nel deserto. 
Nella notte del dolore, nell'oscurità del dubbio, 
nel deserto della vita non farmi dubitare di te. 
Non ti chiedo di liberarmi dal deserto, 
ma aiutami a comunicare con te, 
non ti prego di togliermi il deserto, 
ma fammi camminare verso di te.
Anonimo
Nella tempesta

Se senti vacillare la fede per la violenza della tempesta, calmati: Dio ti guarda. 
Se ogni cosa che passa cade nel nulla, senza più ritornare, calmati: Dio rimane. 
Se il tuo cuore è agitato e in preda alla tristezza, calmati: Dio perdona. 
Se la morte ti spaventa, e temi il mistero e l'ombra del sonno notturno, calmati: Dio risveglia. 
Dio ci ascolta, quando nulla ci risponde; è con noi, quando ci crediamo soli; 
ci ama, anche quando sembra che ci abbandoni.
Agostino di Ippona, † 430
Hanno detto sulla preghiera…
Noi crediamo che Dio non ascolti le nostre domande.

In realtà siamo noi che il più delle volte non ascoltiamo le sue risposte.
           François Mauriac, † 1970
Occorre lottare come se tutto dipendesse da noi

e mettersi in ginocchio come se tutto dipendesse da Dio.
Charles Moeller, † 1986
ORATIO: 
A TE, SIGNORE, 
SALE LA MIA PREGHIERA!

Resta sempre con noi, Signore
 
(P. Maior)
Tu che vieni come luce 
per accompagnarci 
lungo un cammino di fatica e di speranza. 
Resta con noi, Signore, 
quando i dubbi contro la fede ci assalgono 
e lo scoraggiamento atterra la nostra speranza. 
Quando l'indifferenza raffredda il nostro amore, 
e la tentazione sembra troppo forte. 
Quando qualcuno deride la nostra fiducia, 
e le nostre giornate sono piene di distrazioni. 
Quando la sconfitta ci coglie di sorpresa 
e la debolezza invade ogni desiderio. 
Quando ci troviamo soli, abbandonati da tutti, 
e il dolore ci porta alle lacrime disperate. 
Signore, nella gioia e nel dolore, 
nella vita e nella morte, resta con noi!
CONTEMPLATIO: 
 

DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Il Signore stese la mano dall’alto e mi prese, perché mi vuole bene
(dal Sl 18[17])
Ti amo, Signore, mia forza, 

Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore; 

mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; 

mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo.

Invoco il Signore, degno di lode, 

e sarò salvato dai miei nemici. 

Nell’angoscia invocai il Signore, 

nell'angoscia gridai al mio Dio: 

dal suo tempio ascoltò la mia voce, 

a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. 
Stese la mano dall'alto e mi prese, 

mi sollevò dalle grandi acque, 

mi portò al largo, 

mi liberò perché mi vuol bene. 
Tu, Signore, dai luce alla mia lampada; 

il mio Dio rischiara le mie tenebre. 

La via di Dio è perfetta, 

la parola del Signore è purificata nel fuoco; 

egli è scudo per chi in lui si rifugia. 
Infatti, chi è Dio, se non il Signore? 

O chi è roccia, se non il nostro Dio? 

Il Dio che mi ha cinto di vigore 

e ha reso integro il mio cammino; 

mi ha dato agilità come di cerve
e sulle alture mi ha fatto stare saldo.
Benedetto il Signore, 

[1Re 8, 15.56]
che ha adempiuto con potenza 

quanto aveva promesso.

Non è venuta meno 

neppure una delle parole buone 

che aveva pronunziate.

Trinità santa, gloria a te nei secoli dei secoli! Amen.

ACTIO:


SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta
nella concretezza di tutti i giorni, 

a cominciare da OGGI:

Beato chi custodisce gli insegnamenti del Signore

(Sl 119[118],2-3.14)
e lo cerca con tutto il cuore.
Non commette certo ingiustizie e cammina nelle sue vie:

nei suoi insegnamenti è la sua gioia.
Non lascerà vacillare il tuo piede,
non si addormenterà il tuo custode.

Non si addormenterà, non prenderà sonno

il custode di Israele.
Salmo 121(120),3-4
Giovedì 27 novembre 

Il Signore è con noi nei passaggi fondamentali della nostra vita:
È CON NOI NEI DESIDERI PROFONDI DELL’ESISTENZA
STATIO:


IN SILENZIO, 

METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE
Invochiamo lo Spirito Santo
        
(San Tommaso d’Aquino, † 1274)

Vieni, o Spirito Santo,

dentro di me, nel mio cuore,

e nella mia intelligenza.

Accordami la tua intelligenza,

perché io possa conoscere il Padre

nel meditare la parola del Vangelo.

Accordami il tuo ardore,

perché anche quest’oggi,

esortato dalla tua Parola,

ti cerchi nei fatti e persone 

che ho incontrato.

Accordami la tua sapienza,

perché io sappia rivivere e giudicare,

alla luce della tua Parola,

quello che oggi ho vissuto.

Accordami la perseveranza,

perché con pazienza penetri

il messaggio di Dio nel Vangelo.

Accordami la tua fiducia,

perché sappia di essere, fin da ora,

in comunione misteriosa con Dio,

in attesa di immergermi in lui

nella vita eterna dove la sua Parola

sarà finalmente svelata

e pienamente realizzata.
Amen.

LECTIO:


PARLA, SIGNORE, 

IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

Lampada per i miei passi è la tua parola, Signore,

[Sl 119(118),105.33]
luce sul mio cammino.

Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge

e la osservi con tutto il cuore.
Dal primo libro di Samuele

(1,1-2,10)
1C'era un uomo di Ramatàim, un Sufita delle montagne di Èfraim, chiamato Elkanà, figlio di Ierocàm, figlio di Eliu, figlio di Tòcu, figlio di Suf, l'Efraimita. 2Aveva due mogli, l'una chiamata Anna, l'’ltra Peninnà. Peninnà aveva figli, mentre Anna non ne aveva. 
3Quest’uomo saliva ogni anno dalla sua città per prostrarsi e sacrificare al Signore degli eserciti in Silo, dove erano i due figli di Eli, Ofni e Fineès, sacerdoti del Signore. 

4Venne il giorno in cui Elkanà offrì il sacrificio. Ora egli soleva dare alla moglie Peninnà e a tutti i figli e le figlie di lei le loro parti. 5Ad Anna invece dava una parte speciale; poiché egli amava Anna, sebbene il Signore ne avesse reso sterile il grembo. 6La sua rivale per giunta l'affliggeva con durezza a causa della sua umiliazione, perché il Signore aveva reso sterile il suo grembo. 7Così avveniva ogni anno: mentre saliva alla casa del Signore, quella la mortificava; allora Anna si metteva a piangere e non voleva mangiare. 

8Elkanà, suo marito, le disse: «Anna, perché piangi? Perché non mangi? Perché è triste il tuo cuore? Non sono forse io per te meglio di dieci figli?».  

9Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. 10Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. 11Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo».  

12Mentre essa prolungava la preghiera davanti al Signore, Eli stava osservando la sua bocca. 13Anna pregava in cuor suo e si muovevano soltanto le labbra, ma la voce non si udiva; perciò Eli la ritenne ubriaca. 14Le disse Eli: «Fino a quando rimarrai ubriaca? Smaltisci il tuo vino!».  

15Anna rispose: «No, mio signore, io sono una donna affranta e non ho bevuto né vino né altra bevanda inebriante, ma sto solo sfogando il mio cuore davanti al Signore. 16Non considerare la tua schiava una donna perversa, poiché finora mi ha fatto parlare l'eccesso del mio dolore e della mia angoscia». 17Allora Eli le rispose: «Va’ in pace e il Dio d'Israele ti conceda quello che gli hai chiesto». 18Ella replicò: «Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi». Poi la donna se ne andò per la sua via, mangiò e il suo volto non fu più come prima. 
19Il mattino dopo si alzarono e dopo essersi prostrati davanti al Signore tornarono a casa a Rama. Elkanà si unì a sua moglie e il Signore si ricordò di lei. 20Così al finir dell'anno Anna concepì e partorì un figlio e lo chiamò Samuele, «perché – diceva - al Signore l'ho richiesto». 21Quando poi Elkanà andò con tutta la famiglia a offrire il sacrificio di ogni anno al Signore e a soddisfare il suo voto, 22Anna non andò, perché disse al marito: «Non verrò, finché il bambino non sia svezzato e io possa condurlo a vedere il volto del Signore; poi resterà là per sempre».  

23Le rispose Elkanà, suo marito: «Fa’ pure quanto ti sembra meglio; rimani finché tu l'abbia divezzato; Adempia il Signore la sua parola!». La donna rimase e allattò il figlio, finché l'ebbe svezzato. 

24Dopo averlo svezzato, lo portò con sé, con un giovenco di tre anni, un’efa di farina e un otre di vino, e lo introdusse nel tempio del Signore a Silo: era ancora un fanciullo. 25Immolato il giovenco, presentarono il fanciullo a Eli 26e lei disse: «Perdona, mio signore. Per la tua vita, mio signore, io sono quella donna che era stata qui presso di te a pregare il Signore. 27Per questo fanciullo ho pregato e il Signore mi ha concesso la grazia che gli ho richiesto. 

28Anch'io lascio che il Signore lo richieda: per tutti i giorni della sua vita egli è richiesto per il Signore». E si prostrarono là davanti al Signore. 
1Allora Anna pregò così: 
«Il mio cuore esulta nel Signore, 
la mia forza s'innalza grazie al mio Dio. 
Si apre la mia bocca contro i miei nemici, 
perché io gioisco per la tua salvezza. 

2Non c'è santo come il Signore, 
perché non c’è altri all’infuori di te

e non c'è rocca come il nostro Dio. 

3Non moltiplicate i discorsi superbi, 
dalla vostra bocca non esca arroganza,

perché il Signore è un Dio che sa tutto 
e da lui sono ponderate le azioni. 

4L'arco dei forti s'è spezzato, 
ma i deboli sono rivestiti di vigore. 

5I sazi si sono venduti per un pane, 
hanno smesso di farlo gli affamati. 
La sterile ha partorito sette volte 
e la ricca di figli è sfiorita. 

6Il Signore fa morire e fa vivere, 
scendere agli inferi e risalire. 

7Il Signore rende povero e arricchisce, 
abbassa ed esalta. 

8Solleva dalla polvere il debole, 
dall’immondizia rialza il povero, 
per farli sedere icon i nobili 
e assegnare loro un trono di gloria. 
Perché al Signore appartengono i cardini della terra 
e su di essi egli poggia il mondo. 

9Sui passi dei suoi fedeli Egli veglia, 
ma i malvagi tacciono nelle tenebre. 
Poiché con la sua forza l’uomo non prevale.

10Il Signore distruggerà i suoi avversari! 
Contro di essi tuonerà dal cielo. 
Il Signore giudicherà le estremità; 

darà forza al suo re 
innalzerà la potenza del suo consacrato».  

Lettura del testo
Il testo di oggi, che apre il primo libro di Samuele, ci presenta la figura di Anna, madre di Samuele, il protagonista della storia narrata nei due libri della Bibbia che portano il suo nome. 
Anna è una delle due mogli di Elkanà della tribù di Efraim, un uomo fedele al Signore, come narra il testo stesso; infatti ogni anno Elkanà compiva il pellegrinaggio al santuario di Silo “per prostrarsi e sacrificare al Signore” (1,3). Elkanà è anche fedele al suo amore per Anna, anzi la preferisce all’altra moglie, Pennina; ma Anna è sterile e ciò è per lei causa di grande sofferenza e vergogna. 
Un dolore inconsolabile

Per cercare di capire il dolore di Anna dobbiamo tener presente che ella doveva vivere, oltre alla sua personale sofferenza, anche il disprezzo e lo scherno che accompagnavano la sterilità nel mondo semitico del tempo. Anna si trova immersa in un’amarezza che la porta quasi a rivoltarsi contro il suo duro destino. Si tratta di un’amarezza mortale che troviamo in altri personaggi della Scrittura, come per esempio in Giobbe che arriva a desiderare la morte e rimpiange di essere nato (3,11.22). La sterilità era considerata un dramma inconsolabile (cf Pr 30,15-16) e così, figlia del suo tempo, anche Anna la considera tale: l’amarezza è la sua compagna; i suoi occhi sono spenti a causa delle lacrime; non riesce a mangiare la porzione speciale del sacrificio a lei riservata dal marito: suo cibo sono le lacrime.
Neppure l’amore sincero del marito riesce a consolarla: lui le dimostra di preferirla a Pennina, di amarla sinceramente; e ciò ci sorprende proprio a causa della sterilità di Anna, in quanto nella cultura semitica di quel tempo le donne sterili erano non di rado rifiutate dal marito, allontanate proprio a causa della loro sterilità.
Ma questo amore di Elkanà non basta ad Anna, anzi alimenta la sua sete di maternità; d’altra parte Elkanà è soddisfatto nel suo desiderio di paternità per i figli avuti dall’altra moglie. 

Anche la gelosia e la rivalità entrano in gioco; Pennina, infatti, umilia Anna e la affligge a causa della sua sterilità.

Un dolore che solo Dio può comprendere e guarire

Dal fondo della sua miseria, Anna trova però la forza di gridare a Dio e di presentargli la sua desolazione: come i “poveri di YHWH” (Sof  2,3), che solo da Dio attendono salvezza e solo in lui confidano, così Anna sa che solo in Dio può trovare pace, poiché lui solo conosce fino in fondo il desiderio che abita il suo cuore e solo lui può esaudirlo. Concepire un figlio non è un successo umano, non è coronare il proprio desiderio di autorealizzazione; ora si tratta di lasciare a Dio le redini della vita, di permettergli di entrare nella sua vita perché possa lasciare una traccia tangibile del suo passaggio.
A Dio, quindi, Anna si rivolge, a lui grida dal profondo del suo desiderio e a lui consegna il suo desiderio e la sua realizzazione. Il desiderio di Anna è ora purificato, a tal punto che lei non chiede più un figlio per sé, nel per il marito, ma per Dio stesso. Anna risponde al dono con il dono: gratuitamente spera di ricevere dal Signore, gratuitamente dona al Signore il suo stesso dono.
La preghiera di Anna è semplice e disarmante nella sua schiettezza. Il suo grido è intimo, resta tutto nel suo cuore: per questo il sacerdote del tempio la crede ubriaca e non riesce a cogliere la profondità della sua preghiera. Anna non riceve nessuna rivelazione particolare, nessun segno singolare, anzi viene appunto scambiata per una donna ubriaca. Eppure la preghiera l’ha cambiata, sente nel suo cuore crescere la speranza.
La speranza che Anna ripone in Dio la trasforma anche fisicamente: finalmente riesce a mangiare e il suo volto non è più come prima (1,18b). 
Anna ha compiuto un itinerario di fiducia e abbandono a Dio; si è affidata a lui e ha conosciuto la potenza di Dio che trasforma, libera, apre ciò che è chiuso, rende fecondo ciò che sembrava sterile per sempre. È scesa nell’abisso dell’amarezza e ha scoperto che anche lì c’è Dio, un Dio che restaura lo spirito, il cuore e perfino la carne. 
Lodare Dio perché è Dio

E Dio esaudisce la sua preghiera. La esaudisce fino in fondo: il figlio che le dona sarà a lui consacrato, messo da parte per una missione particolare. La storia di Israele conoscerà, infatti, un nuovo inizio nella figura di Samuele, capo religioso, capo civile e profeta, che consacrerà il giovane Davide re di Israele. È anche grazie alla fede della sterile Anna che la storia della salvezza continua a dispiegarsi nel tempo.
Esaudita la sua preghiera, Anna si abbandona alla lode. 

Celebra Dio, la sua potenza di restaurazione delle situazioni più disperate: lì c’è Dio, la sua potenza trasformante, la sua salvezza che ribalta le situazioni considerate ormai senza speranza. 
Anna canta Dio, il santo, la roccia sicura, al quale ci si deve rivolgere senza superbia, senza discorsi arroganti: lui conosce tutto. Canta Dio accanto ai poveri e ai deboli, anzi Dio che sceglie i poveri e i deboli e li fa prevalere sui ricchi e sui forti, ribaltando la logica umana. Canta l’abbondanza della fecondità di Dio: sette volte la sterile ha partorito! Canta Dio Signore della vita e della morte, colui che veglia sui passi dei fedeli. Canta, infine, il futuro di Dio, nel quale scorge profeticamente la figura di un consacrato, scelto da Dio, messo da parte per una missione.
Come nel canto così simile che l’evangelista Luca pone sulle labbra di Maria (1,46ss), così in questo canto di lode  ci troviamo immersi nella lode al Dio che agisce nella storia; queste due donne, che hanno sperimentato la potenza di Dio, sono capaci di allargare il loro sguardo fino a contemplare l’agire di Dio, la sua salvezza in atto. Come lo sguardo dei profeti, così gli occhi della sterile Anna e della vergine Maria leggono la storia con gli occhi di Dio e scorgono i segni dell’opera di Dio, le “cose grandi” che il Signore ha fatto per noi. 

Anna descrive le azioni di Dio declinandole non al futuro, ma al presente. Maria andrà oltre e le canterà come azioni che Dio ha già compiuto nel passato: con l’incarnazione di Gesù il tempo della promessa è ormai compiuto, la salvezza è già in mezzo a noi.
PER RIFLETTERE DURANTE LA GIORNATA

1. Anna è vittima dei pregiudizi del tempo che vedono nella sterilità il segno dell’abbandono da parte di Dio, della sua lontananza. Eppure rompe le convenzioni del tempo: offre a Dio il figlio senza consultarsi con il marito; è lei a scegliere il nome del bambino. Quante volte anche noi, come Eli, giudichiamo gli altri a partire da luoghi comuni, da idee preconcette che ci impediscono a di guardare all’altro con gli occhi di Dio? Pensiamo a una situazione concreta che abbiamo vissuto o che stiamo vivendo e chiediamo al Signore di darci occhi nuovi per rileggerla alla sua luce e coraggio per modificarla.
2. Anna loda il Signore: riconosce le meraviglie che compie nella sua vita. Siamo capaci di fare altrettanto? E se non avesse avuto il bambino? Siamo capaci di offrire a Dio la nostra lode in qualunque situazione della nostra vita, di “dire bene” (benedire!) di Dio perché è Dio? Lodiamo adesso il Signore con parole nostre, spontanee.
3. Anna sa di essere povera davanti a Dio. E lì, nella sua povertà sperimenta la vicinanza di Dio, sente che Dio è con lei, proprio quando tutto sembra senza speranza. Offriamo al Signore le nostre piccole e grandi povertà, i desideri profondi del nostro cuore, le paure, le angosce, e, come Anna, lasciamoci raggiungere dalla fecondità di Dio.

4. Anna e Maria cantano Dio che si pone dalla parte dei poveri e dei deboli. Tra questi ci siamo anche noi insieme a tutti i fratelli e le sorelle che sono e si sentono tali. Anna e Maria ci impediscono di dimenticarci dei poveri, anzi ci obbligano a stare dalla loro parte, perché Dio li ha scelti. Riflettiamo su come possiamo concretamente metterci dalla parte dei poveri e chiediamo al Signore di mostrarci cosa possiamo fare qui e ora per manifestare la sua predilezione per i poveri.
MEDITATIO:
LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI

Il desiderio di Dio nel cuore di ogni uomo

Il desiderio di Dio è inscritto nel cuore dell'uomo, perché l'uomo è stato creato da Dio e per Dio; e Dio non cessa di attirare a sé l'uomo e soltanto in Dio l'uomo troverà la verità e la felicità che cerca senza posa:

“La ragione più alta della dignità dell'uomo consiste nella sua vocazione alla comunione con Dio. Fin dal suo nascere l'uomo è invitato al dialogo con Dio: non esiste, infatti, se non perché, creato per amore da Dio, da lui sempre per amore è conservato” (GS 19).
Catechismo della Chiesa cattolica, 27

Attesa e desiderio
La vita di un buon cristiano è tutto un santo desiderio. Ma se una cosa è oggetto di desiderio, ancora non la si vede, e tuttavia tu, attraverso il desiderio, ti dilati, così che potrai essere riempito quando giungerai alla visione. Ammettiamo che tu debba riempire un grosso sacco e sai che è molto voluminoso quello che ti sarà dato; ti preoccupi di allargare il sacco o l'otre o qualsiasi altro tipo di recipiente più che puoi; sai quanto hai da metterei dentro e vedi che è piccolo; allargandolo lo rendi più capace. Allo stesso modo Dio con l'attesa allarga il nostro desiderio, col desiderio allarga l'animo e dilatandolo lo rende più capace. Viviamo dunque, o fratelli, di desiderio, poiché dobbiamo essere riempiti. Ammirate l'apostolo Paolo che dilata le capacità della sua anima, per poter accogliere ciò che sta per venire. Egli dice infatti: «Non che io abbia già raggiunto il fine o che io sia perfetto; non penso di avere già raggiunto la perfezione, o fratelli» (cf. Fil 3,12-13). 

Ma allora che cosa fai, o Paolo, in questa vita, se non hai raggiunto la soddisfazione del tuo desiderio? «Una cosa sola; inseguire con tutta l'anima la palma della vocazione celeste, dimentico di ciò che mi sta dietro, proteso invece a ciò che mi sta davanti» (cf. Fil 3,13). Ha dunque affermato di essere proteso in avanti e di tendere al fine con tutto se stesso. Comprendeva bene di essere ancora incapace di accogliere ciò che occhio umano non vide, né orecchio intese, né fantasia immaginò. In questo consiste la nostra vita: esercitarci con il desiderio. Saremo tanto più vivificati da questo desiderio santo, quanto più allontaneremo i nostri desideri dall'amore del mondo. Già l'abbiamo detto più volte: il recipiente da riempire deve essere svuotato. Tu devi essere riempito di bene: liberati dunque dal male. Supponi che Dio ti voglia riempire di miele: se sei pieno di aceto, dove metterai il miele? Bisogna gettar via il contenuto del vaso, anzi bisogna addirittura pulire il vaso, pulirlo faticosamente, perché si presenti atto ad accogliere questa realtà misteriosa. La chiameremo impropriamente oro, la chiameremo vino, qualunque cosa diciamo intorno a questa realtà inesprimibile, qualunque cosa ci sforziamo di dire, è racchiusa in un nome: Dio. Ma quando lo abbiamo pronunciato, che cosa abbiamo pronunciato, che cosa abbiamo detto? Sono forse queste sillabe tutto quel che aspettiamo? Qualunque cosa dunque siamo capaci di dire, è al di sotto della realtà: dilatiamoci col desiderio di lui, così che ci possa riempire quando verrà. 

Agostino di Ippona, † 430
Di desiderio in desiderio
﻿In tutta la Bibbia si trova una costante: la preghiera nasce dall'esperienza di un desiderio che è a sua volta l'espressione di una assenza. I salmi sono i canti del desiderio per eccellenza. 

«Signore, davanti a te è ogni mio desiderio» [Sal 37(38),10]. 

Chi non è cosciente della propria insufficienza non prova alcun desiderio e dunque non pregherà, ma «Tu ascolti, o Signore, il desiderio degli umili» [Sal 9(10),38]. 

Come gli ebrei prigionieri di Babilonia sospiravano per il santuario di Dio così il cristiano che è pellegrino in esilio quaggiù, lontano dal Signore, vive nel desiderio di Dio: «Come una cerva anela alle acque vive» [Sal 41(42),2]. 

Sant'’Agostino, il grande dottore del desiderio spirituale, ha potuto scrivere: «La fede è il desiderio della visione, la speranza il desiderio del possesso, la carità il desiderio dell'amore beatificato». 

Il desiderio è anche pedagogia. Precede il dono di Dio e prepara a riceverlo istruendo l'anima. È per il dono ciò che la fame è per il cibo: un fattore di assimilazione. 

Poiché il dono di Dio va sempre al di là della nostra misura, la sua grazia lavora senza sosta per far crescere la nostra anima, fino alle dimensioni di ciò che egli vuole donarle. E poiché ciò che egli vuole donare non è in definitiva altro che lui stesso, questa crescita è destinata a tendere all'infinito. 

Questo è il ruolo del desiderio. Di desiderio in desiderio - che ci sembri appagato o meno - la nostra volontà aderisce alla vo﻿lontà di Dio. Il desiderio, in questa prospettiva, è una potenza che si allarga, posta nella nostra anima. Infine, il desiderio è allargamento della nostra capacità di accoglienza. Sant'’Agostino, più di ogni altro, ha sottolineato il legame tra desiderio e povertà. L’insoddisfazione, l’inquietudine, la ricerca ininterrotta sono le condizioni della nascita e della crescita di ogni vita spirituale. Il regno di Dio è lontano da quelli che non hanno il desiderio e l'ardore per scalare una vetta, da tutti quelli che sono soddisfatti di se stessi. A coloro che si confessano poveri, che hanno coscienza piena e sofferta della loro povertà spirituale, dell'imperfezione della loro anima, del poco bene che è in essi, a coloro che soffrono per acquistare la perfezione che è la vera ricchezza, a tutti questi è promesso il Regno dei cieli. Nel suo commento alla prima lettera di Giovanni, sant'’Agostino dice: «Attraverso l'attesa, Dio accresce il desiderio, attraverso il desiderio scava le anime, scavandole le rende più capaci di riceverlo». 

un monaco benedettino 

Il tuo desiderio è la tua preghiera 
Il tuo desiderio è la tua preghiera: se continuo è il tuo desiderio, continua è pure la tua preghiera. L'Apostolo infatti non a caso afferma: "Pregate incessantemente" (1 Ts 5,17). S'intende forse che dobbiamo stare continuamente in ginocchio o prostrati o con le mani levate per obbedire al comando di pregare incessantemente? Se intendiamo così il pregare, ritendo che non possiamo farlo senza interruzione. Ma v'è un'altra preghiera, quella interiore, che è senza interruzione, ed è il desiderio. Qualunque cosa tu faccia, se desideri quel sabato (che è il riposo in Dio), non smetti mai di pregare. Se non vuoi interrompere di pregare, non cessare di desiderare. Il tuo desiderio è continuo, continua è la tua voce. Tacerai, se smetterai di amare. Tacquero coloro dei quali fu detto: "Per il dilagare dell'iniquità, l'amore di molti si raffredderà" (Mt 24,12). La freddezza dell'amore è il silenzio del cuore, l'ardore dell'amore è il grido del cuore. Se resta sempre vivo l'amore, tu gridi sempre; se gridi sempre, desideri sempre; se desideri, hai il pensiero volto alla pace.

Agostino di Ippona, † 430
L’ottimismo
L'essenza dell'ottimismo non è guardare al di là della situazione presente, ma è una forza vitale, la forza di sperare quando altri si rassegnano, la forza di tener alta la testa quando sembra che tutto fallisca, la forza di sopportare gli insuccessi, una forza che non lascia mai il futuro agli avversari, ma lo rivendica per sé. 
Esiste certamente anche un ottimismo stupido, vile, che deve essere bandito. Ma nessuno deve disprezzare l'ottimismo inteso come volontà di futuro, anche quando dovesse condurre cento volte all'errore; perché esso è la salute della vita, che non deve essere compromessa da chi è malato.

Ci sono uomini che ritengono poco serio, e cristiani che ritengono poco pio, sperare in un futuro terreno migliore e prepararsi ad esso. Essi credono che il senso dei presenti accadimenti sia il caos, il disordine, la catastrofe, e si sottraggono nella rassegnazione o in una pia fuga dal mondo alla responsabilità per la continuazione della vita, per la ricostruzione, per le generazioni future. Può darsi che domani spunti l'alba dell'ultimo giorno: allora, non prima, noi interromperemo volentieri il lavoro per un futuro migliore.
Dietrich Bonhoffer, † 1945
Lacrime nascoste
Cerco quelle lacrime che si versano non per ostentazione, ma per compunzione, che stillano di nascosto, nella propria stanza, senza che nessuno le veda, tacitamente e senza chiasso, che nascono dal profondo dell’animo, nelle angustie e nel dolore, che si versano solo per amore di Dio, come erano quelle di Anna: “Si muovevano, dice, le sue labbra, ma la sua voce non si udiva”. Però solo le sue lacrime emettevano una voce più chiara di una tromba. Per questo Dio aprì il suo grembo e rese la pietra dura un terreno morbido.

Giovanni Crisostomo, † 407
Dio ascolta il cuore 
Anna pregava Dio senza gridare, ma sommessamente e con umiltà, nel segreto del suo cuore. Mentre pregava non si sentivano le parole, però la sua fede era evidente; parlava non con la voce, ma con il cuore, perché sapeva che Dio, quando si prega così, ci ascolta. Ottenne ciò che chiese, perché pregò con fede.

Cipriano di Cartagine, †  258

Cuore, labbra, mani
Metti, Signore, nei nostri cuori desideri che tu possa colmare. 
Metti sulle nostre labbra preghiere che tu possa esaudire. 
Metti nelle nostre opere atti che tu possa benedire.
dalla liturgia mozarabica
Ora
Sperare non consiste nel rimandare a domani. 
Bisogna cominciare oggi. 
Sperare non consiste nell’attendere 
che qualcuno faccia al posto nostro. 
Significa incominciare a farlo noi ora.
Jean Guitton, † 1999
Hanno detto sulla preghiera…

Noi domandiamo a Dio quel che ci piace e Dio ci dà ciò di cui abbiamo bisogno. 

          Léon Bloy, † 1917
Dio non realizza tutti i nostri desideri, bensì tutte le sue promesse. 
 
         Dietrich Bonhoffer, † 1945
ORATIO:  A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!

Voglio te solo





(Rabindranath Tagore, † 1941 )
Il mio cuore ripete senza fine che voglio te, te solo! 
Tutti i desideri che giorno e notte mi distraggono 
sono falsi e vani fin nel profondo dell'anima. 
Come la notte cela nelle tenebre la brama che ha della luce 
così nel profondo dell'esser mio un grido risuona: Voglio te, te solo! 
E come bufera, che nella sua furia pure ha per meta la pace, 
così anche il mio spirito ribelle lotta con il tuo amore; 
e il mio grido è sempre quello: Voglio te, te solo!
CONTEMPLATIO: DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Spero in Dio: ancora potò lodarlo 

(da Sl 42[41] – 43[44])
Come la cerva anela ai corsi d'acqua, 

così l'anima mia anela a te, o Dio. 

L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: 

quando verrò e vedrò il volto di Dio? 
Le lacrime sono il mio pane giorno e notte, 

mentre mi dicono sempre:  «Dov'è il tuo Dio?».  
Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? 

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, 

lui, salvezza del mio volto e mio Dio.
Di giorno il Signore mi dona il suo amore 

e di notte il suo canto è con me, 

preghiera al Dio della mia vita.

Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? 

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, 

lui, salvezza del mio volto e mio Dio.
Manda la tua verità e la tua luce; 

siano esse a guidarmi, 

mi conducano alla tua santa montagna, 

alla tua dimora. 
Verrò all'altare di Dio, 

a Dio, mia gioiosa esultanza. 

A te canterò sulla cetra, Dio, Dio mio. 
Perché ti rattristi, anima mia, perché ti agiti in me? 

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, 
lui, salvezza del mio volto e mio Dio.

Benedetto il Signore, 




[1Re 8, 15.56]
che ha adempiuto con potenza quanto aveva promesso.

Non è venuta meno neppure una delle parole buone che aveva pronunziate.

Trinità santa, gloria a te nei secoli dei secoli! Amen.

ACTIO: SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta 
nella concretezza di tutti i giorni, a cominciare da OGGI:
Beato chi custodisce gli insegnamenti del Signore

(Sl 119[118],2-3.14)
e lo cerca con tutto il cuore.

Non commette certo ingiustizie e cammina nelle sue vie:

nei suoi insegnamenti è la sua gioia.

Il Signore è il tuo custode,
il Signore è la tua ombra
e sta alla tua destra.

Di giorno non ti colpirà il sole, 
né la luna di notte.
Salmo 121(120),5-6
Venerdì 28 novembre
Il Signore è con noi nei passaggi fondamentali della nostra vita:
È CON NOI NELL’INATTESO E NEL QUOTIDIANO
STATIO:


IN SILENZIO, 

METTIAMOCI ALLA PRESENZA DEL SIGNORE
Invochiamo lo Spirito Santo

(Carlo Maria Martini)
O Spirito santo,

riempi il cuore dei tuoi fedeli

e accendi in noi quello stesso fuoco 

che ardeva nel cuore di Gesù

mentre parlava del regno di Dio.

Fa’ che questo fuoco si comunichi a noi

così come si comunicò ai discepoli di Emmaus.

Tu solo, Spirito santo, puoi accenderlo 

e a te dunque rivolgiamo la nostra debolezza,

la nostra povertà, il nostro cuore spento,

perché tu lo riaccenda del calore,

della santità della vita, della forza del regno.

Donaci, Spirito santo,

di comprendere il mistero della vita di Gesù.

Donaci la conoscenza della sua persona,

quella sublime conoscenza

per la quale san Paolo lasciava perdere tutto,

pur di comunicare alle sofferenze di Gesù

e partecipare alla sua gloria.

Te lo chiediamo per intercessione di Maria,

madre di Gesù, che conosce Gesù

con la perfezione e la pienezza

di colei che è piena di grazia. Amen

LECTIO:


PARLA, SIGNORE, IL TUO SERVO TI ASCOLTA!

Lampada per i miei passi è la tua parola, Signore,

[Sl 119(118),105.33]
luce sul mio cammino.

Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge

e la osservi con tutto il cuore.
Dagli atti degli apostoli    (22,3-21)  -  Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi 
(3,7-16)
3Paolo continuò: «Io sono un giudeo, nato a Tarso in Cilicia, ma educato in questa città, formato alla scuola di Gamaliele nell’osservanza scrupolosa della Legge dei padri, pieno di zelo per Dio, come oggi siete tutti voi. 4Io perseguitai a morte questa Via, incatenando e mettendo in carcere uomini e donne, 5come può darmi testimonianza anche il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. Da loro avevo anche ricevuto lettere per i fratelli e mi recai a Damasco per condurre prigionieri a Gerusalemme anche quelli che stanno là anche quelli di là come prigionieri a Gerusalemme, per essere puniti. 

6Mentre ero in viaggio e mi stavo avvicinando a Damasco, verso mezzogiorno, all'improvviso una grande luce dal cielo sfolgorò attorno a me; 7caddi per terra e sentii una voce che mi diceva: Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? 

8Io risposi: “Chi sei, o Signore?”. Mi disse: Io sono Gesù il Nazareno, che tu perseguiti. 

9Quelli che erano con me videro la luce, ma non udirono la voce di colui che mi parlava. 

10Io dissi allora: Che devo fare, Signore? E il Signore mi disse: Àlzati e prosegui verso Damasco; là ti verrà detto tutto quello che è stabilito che tu faccia. 

11E poiché non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella luce, guidato per mano dai miei compagni, giunsi a Damasco. 12Un certo Anania, devoto osservante della Legge e stimato da tutti i Giudei là residenti, 13venne da me, mi si accostò e disse: Saulo, fratello, torna a vedere! E in quell'istante lo vidi. 

14Egli soggiunse: Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca, 15perché gli sarai testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai visto e udito. 16E ora, perché aspetti? Àlzati, fatti battezzare e purificare dai tuoi peccati, invocando il suo nome. 
17Dopo il mio ritorno a Gerusalemme, mentre pregavo nel tempio, fui rapito in estasi 18e vidi lui che mi diceva: “Affrettati ed esci presto da Gerusalemme, perché non accetteranno la tua testimonianza su di me”. 

19E io dissi: “Signore, essi sanno che facevo imprigionare e percuotere nelle sinagoghe quelli che credevano in te; 20e quando si versava il sangue di Stefano, tuo testimone, anche io ero presente e approvavo, e custodivo i vestiti di quelli che lo uccidevano. 21Ma egli mi disse: Va’, perché io ti manderò lontano, alle nazioni».  
7Fratelli, queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita a motivo di Cristo. 8Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo 9ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: 10perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme nella morte, 11nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. 

12Non ho certo raggiunto la meta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch'io sono stato conquistato da Gesù Cristo. 13Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, 14corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. 

15Tutti noi, che siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. 16Intanto, dal punto a cui siamo arrivati, insieme procediamo.

Lettura del testo
In questa giornata di esercizi spirituali verremo guidati dall’apostolo Paolo a cogliere un ulteriore tratto del rivelarsi di Dio nella nostra esistenza: la presenza del Signore se da un lato segna tutta la nostra esistenza nella quotidianità, come accompagnamento e illuminazione nella crescita progressiva, nella maturazione permanente, nello sviluppo graduale della nostra identità battesimale, dall’altro, in alcuni momenti di svolta, si dà nella forma di una irruzione improvvisa che interrompe i percorsi stabiliti, ci porta per vie sconosciute e cammini inediti verso nuovi orizzonti. Paolo di Tarso è testimone prezioso, con le sue vicende esistenziali, di questo duplice modo con il quale il Dio della vita ci guida. Come scrive il biblista J.N. Aletti, «raccontando la sua vita, una vita attraversata dalla presenza del Risorto, Paolo annuncia la Buona Notizia; la sua vita diventa il luogo in cui questa Buona Notizia si fa leggere».  

Un Dio che irrompe e interrompe: “all’improvviso”

Luca negli Atti degli Apostoli ci narra per ben tre volte il celebre “episodio di Damasco”; in questa narrazione del cap. 22, Paolo ricorda questa svolta centrale per la sua esistenza in un contesto di testimonianza, davanti alla folla a Gerusalemme, mentre è in catene per il Vangelo.  Egli narra così gli eventi della sua chiamata e presenta il mandato missionario ricevuto dallo stesso Signore risorto: la giovinezza farisaica, il rigore estremo nel perseguitare i cristiani, l’incontro inaudito e inatteso che sulla via verso Damasco ha sconvolto la sua esistenza. Ci attesta così che l’esistenza umana non si svolge mai in una semplice logica lineare, di crescita progressiva sulla base delle proprie origini e radici o sul fondamento della intenzionalità dichiarata o degli obiettivi che ci siamo prefissati, ma vede momenti ed esperienze inattese, provocatorie, che chiedono una ridefinizione profonda della vita, dell’identità, delle scelte. Il Crocifisso Risorto interpella Saulo direttamente; la parola della chiamata si presenta prima di tutto come una interrogazione sulle motivazioni più profonde dell’agire («Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?»), poi come presentazione del Nome e dell’identità di Gesù (v. 8) a cui si aggiunge l’apertura di una nuova vita (con l’uso del verbo di risurrezione «Alzati»). Sono momenti “abbaglianti” quelli in cui il Signore irrompe nelle nostre esistenze: la cecità di una luce troppo abbagliante per noi ci chiede di confrontarci con la mediazione necessaria di altri cristiani. La parola di Anania, un cristiano di Damasco, permetterà a Paolo di riacquistare la vista, la capacità di vedere e comprendere ciò che è accaduto, e medierà l’appartenenza ecclesiale con il dono battesimale, sorgente di una nuova identità. Sarà poi il Signore stesso a conferire il mandato missionario di inviato e testimone tra i pagani. È Gesù che con assoluta gratuità si è fatto presente nella vita di Paolo e il persecutore è costituito servo e testimone dalla parola efficace del Risorto. 

Per ognuno di noi c’è una strada verso Damasco, che stiamo percorrendo in sintonia con i nostri progetti e piani, e c’è un tempo, «verso mezzogiorno, in cui all’improvviso una gran luce dal cielo», in cui Dio interrompe ciò che sembrava già deciso e certo per rivelarsi a noi, quale Signore unico della nostra esistenza. È importante che ogni cristiano sappia riconoscere e narrare questo momento “sorgivo”, che sta al cuore della nostra identità ed è premessa per ogni successivo passo nella fede e nella missione. 

Paolo, testimone in catene a Gerusalemme, ci porta a considerare l’inizio di questa testimonianza, quell’inizio che ne è la ragione ultima più profonda. A fondamento dell’opera di testimonianza di ognuno di noi sta l’incontro con il Cristo crocifisso e Risorto; è lui stesso che ci rivela il suo Nome e la sua identità che costituisce l’oggetto proprio dell’annuncio che siamo chiamati a dare; è lui che stesso che ci invia quali suoi testimoni all’umanità. 

Un Dio che orienta al futuro: “verso la meta”
La stessa logica esistenziale, che ha al suo centro il mistero pasquale di morte e risurrezione, viene mostrata da Paolo anche nel testo di Filippesi quale “segreto” dell’esistenza cristiana, nel susseguirsi, apparentemente sempre uguale, dei giorni della nostra vita. Paolo ci consegna in questo testo autobiografico il senso da custodire per poter interpretare con autenticità e vivere in pienezza l’esistenza. La vita di ogni battezzato è, infatti, racchiusa tra il dono della nuova identità in Cristo e il futuro compimento; il dono iniziale richiede un’appropriazione progressiva che si concluderà solo alla fine della vita, nella comunione piena con Dio. La passione e l’intensità nel presente nascono da questa duplice “radice” che affonda contemporaneamente nel passato e nel futuro. Il Signore si mostra a noi come colui che fonda il nostro essere, colui che è il centro di gravità del nostro oggi, colui che è garante del nostro futuro, lui «che era, che è e che viene». 

Il rapporto con Cristo diventa il parametro di giudizio per ogni cosa, il criterio di valore per ogni scelta, il baricentro che ci permette di stare in piedi in ogni momento: con un linguaggio commerciale (guadagnare, perdere) Paolo afferma che il solo bene da ricercare è la relazione con il Cristo “mio Signore”, bene assoluto rispetto a tutti i valori etico-religiosi; essi, che non sono certo di per sé cose cattive (si parla di zelo, legge, giustizia), appaiono quale “spazzatura”, realtà inconsistente, senza valore, il cui destino è di essere abbandonata. L’esperienza fondativa nel passato (essere afferrati da Cristo) orienta il presente (tutto considero ...) e il futuro (al fine di guadagnare, di essere trovato in lui). L’esistenza cristiana non si caratterizza per una mèta conseguita già, ma per una via che dobbiamo percorrere; è «dal punto a cui siamo arrivati...» che dobbiamo aprirci a sempre nuovi e più profondi orizzonti di esperienza cristiana, senza considerare nessun punto come mèta appagante e definitiva. Il termine, il telos, non è una perfezione morale, ma quella perfezione/completezza che è il pieno sviluppo di tutte le potenzialità e di tutti i doni concessi all’inizio, nel momento di inizio della nostra “avventura cristiana”. 

PER RIFLETTERE DURANE LA GIORNATA 
1. come il Signore ha mostrato il suo volto nella storia? Come mi ha raggiunto la sua chiamata? Qual è il “mio mezzogiorno sulla via verso Damasco”?  Ci sono state persone che sono state per me "Anania", che mi hanno aiutato a capire il senso di quanto vissuto?
2. come riconosco di fatto il primato di Gesù crocifisso e risorto nella mia vita? come vivo il tempo (presente, passato, futuro)? Cosa sta a fondamento della mia scala di valori, cosa orienta il mio giudizio sulla realtà? Sono proteso verso il futuro, verso il regno di Dio, pieno compimento della mia vita e dell’umanità intera?
MEDITATIO:



LA PAROLA RISUONI NEI NOSTRI CUORI

L’arte dei piccoli passi

﻿Non ti chiedo miracoli o visioni, ma la forza per affrontare il quotidiano. Preserva mi dal timore di poter perdere qualcosa della vita. Non darmi ciò che desidero, ma ciò di cui ho bisogno. Insegnami l'arte dei piccoli passi. 

(Antoine De Saint-Exupéry)
È questa una preghiera apparentemente minima, quasi sussurrata da uno scrittore. Antoine de Saint-Exupéry, che era anche aviatore e che morì in volo nel 1944, a 44 anni, chiede a Dio un dono raramente invocato, quello della semplicità e della fedeltà pacata e serena nelle piccole scelte di ogni giorno. È lo stesso atteggiamento arante del Salmista nel delizioso quadretto materno-filiale del Salmo 131: «Non vado in cerca di cose grandi, superiori alle mie forze. lo sono tranquillo e sereno come un bimbo svezzato, in braccio a sua madre». 

Siamo agli antipodi dello stile del nostro tempo che predilige l'eccesso, l'urlato, l'esasperazione. Un atteggiamento che si infiltra persino nella spiritualità, con la ricerca di visioni e di miracoli, con la predilezione per le espressioni esteriori e l'abbandono della paziente e costante formazione interiore. Il nostro desiderio va spesso ben oltre le reali necessità e così si vorrebbe avere sempre di più, sia nel benessere e nel successo, sia anche nella religione. Ecco, allora, quella suggestiva espressione dello scrittore francese: «l'arte dei piccoli passi». Invece di fare balzi clamorosi e spesso rovinosi, bisogna optare per un lento e progressivo cammino. Un passo dopo l'altro verso la meta è molto più efficace di una corsa sfrenata e sfiancante che lascia alla fine ai bordi della strada. 

Gianfranco Ravasi
Dio è con noi su ogni nostro cammino
﻿«Tu mi hai sedotto JHWH; ed io mi sono lasciato sedurre. Tu mi hai fatto violenza e sei stato il più forte» (Ger 20,7)

Chiunque ha scommesso un giorno su Dio, non può più sfuggirgli. Come un bambino non si stacca più da sua madre. Come un uomo non si stacca più dalla donna che ama. Colui al quale Dio un giorno ha rivolto la parola non può più dimenticarla completamente. Dio continua ad accompagnarlo nella buona e nella cattiva sorte. Lo segue come ci segue la nostra ombra. Ma proprio quando uno si immagina di non essere più in grado di proseguire questo cammino con Dio perché è troppo difficile, ecco che la vicinanza di Dio, la fedeltà di Dio, la forza di Dio diventano la sua consolazione e il suo soccorso. Solo allora noi sappiamo chi è Dio e qual è il senso della nostra vita. 

Non poter più sfuggire a Dio significa molta angoscia, molto scoraggiamento, molto tormento. Ma questo vuol dire anche che Dio è con noi su ogni nostro cammino, nella fede e nel peccato, nella persecuzione, nello scherno e nella morte. A condizione che la parola, la volontà, la forza di Dio siano glorificate dalla nostra debole vita mortale e peccatrice. A condizione che nella nostra debolezza sia versata la potenza di Dio. «Egli ci ha sedotto. Egli ci ha preso con la forza». Non ci lascia più. Egli ci tiene saldi. Signore, seducici sempre di nuovo. Prendici di forza, perché possiamo assistere alla tua vittoria. 

Dietrich Bonhoffer, † 1945
Il nostro amen definitivo
Consapevole del cielo aperto, del centro manifesto di tutte le cose, il cristiano, anche nella vita ordinaria, vive di una fonte che non si esaurisce mai, che sgorga dal profondo stesso di Dio e in lui zampilla nella vita eterna (cf Gv 4,14). Nell’amore che fluisce, Dio ha detto un sì definitivo a tutto e noi dobbiamo e possiamo rispondergli con il nostro amen definitivo (2Cor 1,18-20).
Hans Urs von Balthasar, † 1988
Ci hai dato il tuo Regno
Non solo la speranza o l’attesa o la visione del tuo Regno tu ci hai dato, o Signore, ma il Regno stesso, affinché comprendiamo la misura senza misura del tuo dono che procede da una fonte di misericordia gratuita.
Giovanni Calvino, † 1564
Solo per oggi
1. Solo per oggi cercherò di vivere alla giornata senza voler risolvere i problemi della mia vita tutti in una volta.

2. Solo per oggi avrò la massima cura del mio aspetto, vestirò con sobrietà, non alzerò la voce, sarò cortese nei modi, non criticherò nessuno, non pretenderò di migliorare o disciplinare alcuno, tranne me stesso.

3. Solo per oggi sarò felice nella certezza che sono stato creato per essere felice non solo nell'altro mondo, ma anche in questo. 
4. Solo per oggi mi adatterò alle circostanze, senza pretendere che le circostanze si adattino tutte ai miei desideri. 
5. Solo per oggi dedicherò dieci minuti del mio tempo a qualche buona lettura, ricordando che, come il cibo è necessario alla vita del corpo, così la buona lettura è necessaria alla vita dell'anima. 
6. Solo per oggi compirò una buona azione e non lo dirò a nessuno.

7. Solo per oggi mi farò un programma che forse non riuscirà a puntino, ma lo farò e mi guarderò dai due malanni: la fretta e l'indecisione. 
8. Solo per oggi crederò fermamente nonostante le apparenze che la Provvidenza di Dio si occupa di me come se nessun altro esistesse al mondo. 
9. Solo per oggi farò almeno una cosa che non desidero fare, e se mi sentirò offeso nei miei sentimenti farò in modo che nessuno se ne accorga. 
10. Solo per oggi non avrò timori, in modo particolare non avrò paura di godere di ciò che è bello e di credere alla bontà. 
Posso ben fare per dodici ore ciò che mi sgomenterebbe se pensassi di doverlo fare per tutta la vita. 
Basta a ciascun giorno il suo affanno.
Giovanni XXVIII, † 1963
Dio solo

Dio solo può dare la fede,

tu però puoi dare la tua testimonianza.

Dio solo può dare la speranza,

tu però puoi infondere fiducia nei tuoi fratelli.

Dio solo può dare l’amore ,

tu però puoi insegnare all’altro ad amare.

Dio solo può dare la pace ,

tu però puoi seminare l’unione.

Dio solo può dare la forza,

tu però puoi dare sostegno ad uno scoraggiato.

Dio solo è la via,

tu però puoi indicarla agli altri.

Dio solo è la luce ,

tu però puoi farla brillare agli occhi di tutti.

Dio solo è la vita,

tu però puoi far rinascere negli altri il desiderio di vivere.

Dio solo può fare ciò che appare impossibile,

tu però potrai fare il possibile.

Dio solo basta a se stesso ,

Egli però preferisce contare su di te.
Elisabetta della Trinità, † 1906
Hanno detto sulla preghiera…
La preghiera deve essere la chiave del mattino
e il catenaccio della sera.

Owen Feltham, † 1968
Ogni sera affido a Dio le mie preoccupazioni.

Egli, comunque, starà sveglio tutta la notte.

Mary Crowley
ORATIO: 
A TE, SIGNORE, SALE LA MIA PREGHIERA!

Chiediamo al Signore di preparare il nostro cuore alla celebrazione penitenziale di stasera assieme alla nostra comunità. La sua luce illumini la nostra mente, perché possiamo riconoscere ciò che ostacola il nostro cammino di credenti, chiedere perdono di ciò al Signore e trovare la forza e il coraggio di compiere quei passi concreti che il Signore ci chiede di fare oggi per essere davvero uomini e donne di speranza.

Coloro che non possono partecipare, possono comunque unirsi al cammino penitenziale di tutta la comunità, per esempio utilizzando personalmente o in famiglia il sussidio riportato nelle pagine seguenti.
Volgiti a me, Signore, e abbi misericordia
(dal Sl 25[24])
A te, Signore, innalzo l'anima mia, 

mio Dio in te confido: che io non resti deluso! 
Fammi conoscere, Signore, le tue vie, 
insegnami i tuoi sentieri. 

Guidami nella tua fedeltà e istruiscimi, 
perché sei tu il Dio della mia salvezza, 
io spero in te tutto il giorno. 
Ricordati, Signore, della tua misericordia, 
e del tuo amore che è da sempre. 

I peccati della mia giovinezza
e le mie ribellioni non li ricordare: 
ricordati di me nella tua misericordia, 
per la tua bontà, Signore. 
Buono e retto è il Signore, 

indica ai peccatori la via giusta.
Per il tuo nome, Signore, 
perdona la mia colpa, anche se grande. 

C’è un uomo che teme il Signore? 
Gli indicherà la via da scegliere. 
Volgiti a me e abbi misericordia, 
perché sono povero e solo. 

Allarga il mio cuore angosciato,

liberami dagli affanni. 
Vedi la mia povertà e la mia fatica

e perdona tutti i miei peccati. 

Scioglimi il cuore, o Dio 

(Léon Bloy, 1917)
O Dio dell'imprevisto, 
fa' ch'io non tema mai 
l'imprevisto 
l'inconsueto 
l'impensato 
poiché proprio tu fosti tutto ciò 
e feristi il cuore degli uomini 
con la tua assoluta Novità. 
Scioglimi il cuore 
perché anch'io sappia 
sorprendermi e sorprendere 
per diversità di pensiero 
novità di vita 
fantasia d'amore 
prontezza di fronte al male. 
Fa’ che un pochino almeno ti somigli, 
o Dio dell'imprevisto, 
che nel tuo Figlio 
desti il giro ad un mondo rappreso 
e senza senso. 
Fa’ ch'io diventi immagine e strumento 
della tua Buona Novità.
Abbi fiducia

(Henry J.M. Nouwen, †  1996)
O Dio, 
vorrei tanto tenere le cose sotto controllo 
vorrei esser padrone del mio destino. 
Pure so che tu dici: 
"Lascia che ti prenda per mano e ti conduca. 
Accetta il mio amore 
e abbi fiducia che dove ti porterò 
i desideri più profondi del tuo cuore saranno adempiuti". 
Signore, apri le mie mani 
per ricevere il tuo dono di amore.

CONTEMPLATIO: 
 

DAMMI OCCHI NUOVI, SIGNORE, 

PER CONTEMPLARE LE TUE MERAVIGLIE!

Ti ringrazio e ti benedico

(Gianfranco Venturi)
Ti ringrazio e ti benedico, Signore, 
che non smetti mai di sorprenderci 
con le tue trovate sempre nuove. 
Quando meno uno se l'aspetta, 
tu arrivi senza neppure un preavviso, 
e combini delle cose che ci stupiscono. 
Quando si tratta di far conoscere 
la tua misericordia senza limiti, 
ti vanno bene anche le persone che sembrano meno adatte. 
Per ogni persona tu conosci il pozzo 
accanto al quale l'aspetti 
per farle trovare gratuitamente 
quello che per anni ha cercato e rincorso con affanno. 
Più che le labbra assetate, alla ricerca di ristoro, 
spesso è il mio cuore che cerca un'acqua impossibile 
per estinguere un'indefinibile arsura. 
Ecco, allora, che tu mi offri un'acqua 
che non osavo sperare. 
Mi hai donato te stesso, acqua che non ristagna, 
acqua che disseta per sempre.
Presso quel pozzo, quando tu mi hai parlato, 
sono cadute le tenebre, 
il mio cuore si è sentito ricolmo di gioia, 
io mi sono sentito rinascere. 
Tutto questo ha fatto la tua grazia 
che, d'ora in poi, voglio far conoscere 
a tutte le persone che ti cercano, senza saperlo, 
in ogni briciola di gioia che il tempo offre.
Fratelli, il Signore non ritarda nell'adempiere la sua promessa.

Attendendo e affrettando la venuta del giorno di Dio,

noi aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, 

nei quali avrà stabile dimora la giustizia.

Nell'attesa di questi eventi,

cercate d'essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio,

in pace.

cf 2Pt 3,9-14
ACTIO:


SIGNORE, COSA VUOI CHE IO FACCIA?

Abbiamo ascoltato, meditato, pregato.

La Parola ci chiede ora di essere vissuta 
nella concretezza di tutti i giorni, 

a cominciare da OGGI:

Beato chi custodisce gli insegnamenti del Signore

(Sl 119[118],2-3.14)
e lo cerca con tutto il cuore.

Non commette certo ingiustizie e cammina nelle sue vie:

nei suoi insegnamenti è la sua gioia.

Il Signore ti custodirà da ogni male:
egli custodirà la tua vita.

Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri

da ora e per sempre.
Salmo 121(120),7-8
Sabato 29 novembre
Rileggiamo i testi meditati nei giorni precedenti e prendiamo un momento di dialogo con il Signore.

Chiediamo al Signore di donarci la sua luce perché possiamo fare tesoro di quanto abbiamo udito, condiviso, celebrato insieme ai fratelli e sorelle della nostra comunità. Prepariamoci così a iniziare il nuovo anno liturgico, partecipando alla

Veglia di Avvento

“Il Signore ti custodirà 

quando esci e quando entri,

da ora e per sempre”  
[Salmo 121(120),8]
presieduta dal vescovo

Giuseppe Betori
nella Cattedrale di Santa Maria del Fiore
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alle ore 21.00
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